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Alla Onorevole L.... S.... 

Io vorrei offerirvi cosa più degna della Vò- 
slra intelligenza, ma se non posso presentarvi 
un lavoro di genio, tale quaVè, credo sia de- 

* 

gno del vostro cuore. Queste amorose ricerche 
sulla patria , sono bene raccomandate a Voi 
che tanto /' amate. NelV amore alla Italia ci 
stringemmo indissolubilmente , qui su questo 
conforto a speranze, rafforzeremo riuniti i no- 
stri vincoli. 

// gradimento Vostro , per me larghissimo 
compenso, non mi mancherà, come son certo 
che Voi non avrete mai a pentirvi di avere 
accettato il dono, uè io di avervelo offerto. 

9 Maggio 1852, 

P. C. 
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Nelle attuali condizioni italiane, quello che 
batte in breccia la massima parte dei governi 
costituiti non è la opposizione , è la incredu- 
lità che i governali hanno verso di loro, è la 
mancanza di accettazione , prodotta dallo svi- 
luppo maggiore della intelligenza nelle molti- 
tudini , prodotta dallo ardore di repressione 
che é nei governi stessi , prodotta finalmente 
dallo scredito , e diciamolo più chiaramente , 
dajla degradazione, dalla immoralità degli uo- 
mini che reggono la cosa pubblica. Vi sono 
alcuni che possono essere eccezione , e noi li 
riconosciamo: ma la maggior parte non hanno 

1 



; 



manto nè splendore che possa cuoprirc iJoro f 
vizi, le loro turpitudini, i disordini della loro j 
vita domestica , e della loro vita come citta- 
dini. Oltre alla falsità dei principi! pei quali \ 
parevaci impossibile potersi mai organizzare ; 
nulla di durevole, aggiungevasi, secondo noi t j 
la impossibilità di rassicurare gli animi col 
personale che facevasi strada alle funzioni pub- 
bliche. 

Oggi si sono compiuti tre anni , nel corso 
dei quali i governi non son riusciti a costi- 
tuire nulla , tranne una legislazione distrutti- | 
va , e un debito immenso, che deve trarli ine- 
vitabilmente a rovina. Noi vogliamo, nella Ita- 
lia, studiare i caratteri di questo Popolo che 
nega la sua sanzione air ordine che lo regge; 
di questo Popolo che è tenuto legato, ma non 
governalo. Noi diciamo: il Popolo è preparato | 
alla sua riabilitazione morate: il Popolo sa che 
ha diritto ai suoi diritti, e li conosce; sa che 
è Popolo di UNA nazione e la vuole. La na- j 
zione ha potenza di fede , e sarà, qualunque 
sia la opposizione che se le faccia contro. La 
nazione ha alleanze di popoli che saranno at- 
tivi con essa , alleanze di voti e di simpatie. 
Dir questo non basta, bisogna provarlo a con- 
fusione di quelli che possono sconoscerlo , o 
negarlo. Lo proveremo. 

Noi vogliamo, dal mare di Sicilia fino alle 
Alpi , studiare i sospiri di questo Popolo ita- 

» 
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liano predestinalo a custodire la eiviltà , di 
questa Italia Vestale della libertà. Noi voglia- 
mo studiarlo non nelle speranze della parte 
che soffre emigrazione, Ja quale ha sempre un 
motivo di esagerare; non nella parte superior- 
mente intelligente, la quale non ha nulla di 
primitivo , di originale nella sua aspirazione. 
Noi vogliamo studiarlo sul teatro della guerra 
contro la civiltà; vedere se accanto ai patiboli 
ove si fucilano le centinaia di cittadini il Po- 
polo muore; Vedere se laddove il pensiero è 
bastonalo, carcerato., esilialo, il pensiero muo- 
re. Vogliamo vedere se la credenza è maggio- 
re della persecuzione. 

Noi vogliamo vedere il carattere delle sim- 
patie se sia di uno egoismo speculativo, o se 
sia pel sentimento che la causa della Italia è 
causa comune , universale della Umanità. 

Noi dobbiamo vedere se la Nazione intese 
come doveva la parola che dicevale: u Noi 
m tutti, dal più al meno, siamo schiavi di go- 
m verni e di istituzioni che spengono in noi 
ii la dignità e la coscienza di cittadini: noi 
« vogliamo essere liberi, tutti liberi. Noi sia- 
li mo disgiunti da leggi, da dogane, da armate, 
u da varie influenze straniere, da ambizioni,, 
n da trattati , e vogliamo unirci » ( Comit. 
Italiano 8 sett. 1850 ). 

Non solo vogliamo studiare la nazione, ma 
vogliamo studiare pur anche gli uomini che 
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le parlano, sia che- lo Tacciono apertamente, siti 
clic lo facciano appiattandosi sotto altri nomi die 
quelli che portano. Mentre il Popolo si stringe 
ai patti dello avvenire che la fede, senza mac- 
chia di abbietti interessi , rivelagli , vediamo ' 
quello che abbiano fatto e facciano per lui gli 
uomini che si assunsero di rappresentarlo. 

Noi crediamo potere anticipatamente asse- 
verare che questo esame mostrerà il Popolo 
italiano avere intesa la parola che gli rivelava 
la sua missione; che non invano fosse invoca- 
ta ti la fine di ogni dissenso , il concorso di 
w tutti coloro che vogliono costituirsi una pa- 
li tria (fi.) n Vorremmo egualmente essere sicuri 
di quelli , che dalle commozioni pagate dal 
Popolo del proprio suo sangue, sorsero a splen- 
dore inatteso ; vorremmo che per essi non 
potesse aver luogo rimprovero alcuno , che 
gli facesse apparire non desiderare 1" intiero 
affrancamento della nazione , lo sviluppo di 
tutta la sua forza , una forma che le possa 
assicurare la prosperità che viene dal secon- 
dare le leggi originali, la certezza della sua 
sicurezza materiale, la certezza che nulla sia per 
mancarle alla pienezza del suo sviluppo, sotto 
qualunque punto di vista voglia considerarsi. 

« 

i. 

■ 

Il punto di partenza dello esame checisia- 
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ino proposti di fare , c che ora intraprendia- 
mo, è nelle seguenti parole , come dicemmo 
manifestando il nostro pensiero. 

Noi dobbiamo vedere se la Nazione intese 
come doveva la parola che dicevate: u Noi 
u tutti, dal più al meno, siamo schiavi di go- 
u verni e di istituzioni che spengono in noi 
u la dignità e la coscienza di cittadini: noi 
a vogliamo essere liberi, lutti liberi. Noi sia- 
ti mo disgiunti da leggi, da dogane, da arma- 
44 te , da varie influenze straniere, da ambi- 
ti zioni, da trattati, e vogliamo unirci n ( Co- 
mi*. Italiano Alto 8 Seti. 1850 ). 

Sicilia, che fu la prima a levarsi in Italia, e 
diede alla patria la iniziativa dei grandi moti 
del 1848, fu anche la prima a rispondere al 
nuovo appello. 

•Non bisogna giudicare la Sicilia nè il suo 
Popolo dall'esito delle ultime vicende; quivi 
è azione di pochi individui che furono inca- 
paci o raggiratori. La tradizione della* Sicilia 
è eminentemente nazionale , perocché essa si 
sollevasse sempre contro lo straniero; il popolo 
restò tradito per troppa buona fede, ma quan- 
do lo si consideri libero nella sua azione, lo 
troviamo pronto ad ogni genere di sacrifizio. 
4» Messina che redense una volta l'Italia, offe- 
u rendosi iji terribile olocausto alla rabbia 
u brutale dell'Angioino, nelle vicende del 1848 
ti immolandosi vittima spontanea e silenziosa, 
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« se non salvava la libertà , santificava col 
wsuo martirio il nome della Sicilia *» (Comit. 
Sicil. Atto 29. Ag. 1851 ). 

La risposta che dà Sicilia, rappresenta quella 
fede che salva veramente gP individui come i 
popoli; in mezzo alP oppressione essa protesta 
contro le tendenze dinastiche , che fu astretta 
suo malgrado a rivelare « Nella rivoluzione 
u del 1848 — essa dice — vi ebbero fatali 
ti illusioni; si crede che i despoti, usi per Imi- 
ti ghi anni ad efferati dominii, sostituissero 
« di buona fede air odio contro i popoli op- 
« pressi il patto dell'amore ; che il sacerdo- 
ti zio, da dieci secoli base e strumento di dis- 
ti potismo, volesse ringiovanirsi nell'amplesso 
« della libertà ; si credè in fine che non solo 
" le nazioni fra loro , ma nemmeno le varie 
u parti di una nazione , fossero solidali 
u gran patto della libertà » ( Comit. Sicil. 
Atto 20 Maggio 1851 ). 

Il fatale sperimento pone la provincia che 
si tenne tre anni indietro a capo del sistema 
di divisione italiana, sulla via della Unità. Dalla 
Isola si misurano gli effetti dei mal governo 
nelle altre provincic, e si riconosce una unità 
di patimento,, la quale genera una comune fra- 
tellanza , quella della nazione. La Sicilia non 
magnifica i proprii dolori, il. sacrifizio innu- 
merevole dei suoi figli; lo spettacolo della op- 
pressione italiana la vince, c grida: 
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a Tra i re ed i popoli qualunque, trans»- 
ti zione è impossibile, vi è di mezzo un lago 
ii di sangue. Ferdinando li ereditò dall' avolo 
ìi la natura codarda e lo spergiuro, e la tra- 
u smette ai figli: Leopoldo di Toscana , che 
ii per T impotenza dell' animo fu credulo sim- 
ii bolo di mansuetudine , insanguina ora la 

Toscana con ,gli artigli dell'Austria; e il 
ii sommo sacerdote , onde assolvere i despoti 
a dallo spergiuro, ei primo spergiura ( Cernii. 
w Sicil. Id. ). 

• - • 

IL 

Su questi principii coslituivasi un Comitato 
Siciliano in Francia, collo incarico di provve- 
dere d' accordo col Comitato Italiano all' av- 
venire della Sicilia dipendentemente dallo av- 
venire della Italia. La rappresentanza eletta 
con mandalo di siciliani non emigrati, ma an- 
cora soggiornanti nella Isola potè dire, che 
m il voto della pluralità dei siciliani era di 
a rinunciare alle forme tradizionali che lene- 
« vano divisa la Sicilia dalla patria comune , 
« ossia dalla universalità dei popoli di lignag- 
« gio italiano, che, sperimentato il principio 
" costituzionale nella monarchia di restaura- 
li zione e nella nuova dinastia chiamata al 
u trono dopo Patto del \Z aprile 1848, la 
u democrazia , solo governo che risponda al 
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»i diruto naturale degli uomini , è necessaria 
« nella più parte d'Europa , e specialmente 
ii in Italia, dopo i casi del 1848 e 1849 " 
( Comit. Sicil. in Francia. Atto 12 luglio 
1851 ). 

Dietro le considerazioni fatte sulla base della 
Unità, lo scopo finale della Sicilia sarà la de- 
mocrazia italiana , lavorando ad effettuarla , 
come parte di un tutto a cui le proprie foirze 
debbono essere coordinate, e riconoscendo che 
44 senza ciò la rivoluzione fallirà , o sarà op- 
ti pressa in sul nascere, o devierà dal suo in- 
44 tento, o porterà foiV anco ad altra domina- 
li zione straniera »> (Atto citato). Finalmente 
riconoscendo nella nazione il sovrano diritto 
di fare il proprio patto fondamentale per lì- 
bera deliberazione, la popolazione siciliana di- 
chiara per mezzo di quelli cui ha deferito il 
mandato di rappresentarla nello stadio dei 
preparamenti » essere suo fermo proponimento 
44 di adoperarsi con tutti i mezzi affinchè Tor- 
44 dine governativo fosse intimamente connesso 
44 col potere repubblicano che dirigerà il moto 
*4 in Italia» ( Atto citato). 



HI. 

Non vi ha forse interpretazione più giusta 
di ciò che debba essere la Costituente Italia- 
na: nè altro che giusta poteva darla un paese 
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che sperimentò gli effe Ili dello isolamento e Io 
insufficienza monarchica', ancorché la monar- 
chia sia ringiovanita, e sorga per elezione dì 
rappresentanti delegati dal popolo. La Sicilia 
insorge contro la monarchia, la monarchia si 
fa costituzionale, il paese seguita la sua oppo- 
sizione armala , e mentre esso combalte con 
nuovo esempio , in mezzo alle sue lotte di 
emancipazione e di sovranità popolare, il par- 
lamento chiama una monarchia costituzionale. 
Da questo punto la rivoluzione che rappresen- 
tava il popolo rivendicatore pieno ed assoluto 
de' suoi diritti , perde nel suo svolgimento la 
sua logica rivoluzionaria. Alla azione delle 
moltitudini succedono le influenze diplomati- 
che , le prolezioni straniere sempre inconclu- 
denti, quando non sieno pericolose, e la mo- 
narchia abbandona il paese nel solo incontro 
in cui poteva aver bisogno di lei per accen- 
trare le forze alla difesa. Dopo questa prova 
la Sicilia si è convinta che una costituente non 
può che consacrare il principio da cui essa 
emana, o quel principio fallisce od e oppres- 
so , o devia ; in una parola, diviene irrealiz- 
zabile il fallo che gli corrisponde ; la Sicilia, 
baluardo della Italia , se ne è convinta e lo 
dice all' Italia. Se la rivoluzione nasce in 
nome della Unità e della Libertà , deve in 
tutte le suo fasi, in tutte le sue trasformazioni 
curare lo svolgimento e la sanzione finale della 
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unità e della democrazia. La Sicilia è la pri- 
ma a dire in modo officiale che il popolo non 
può abbandonare il suo mandalo agli eventi 
di volontà personali; a dire che non lo abban- 
donerà, forte della propria esperienza; e noi 
aggiungiamo, anche della esperienza degli al- 
tri, perchè dovunque avvennero rovesci , av- 
vennero sempre , se non yì fu soverchiatile 
numero di forze, perchè il principio animato- 
ri della rivoluzione fu rifiutalo, o sconosciuto 
da chi la guidava. 

IV. - 

À questi atti , che stabiliscono ed accetta- 
no principi! , tennero dietro dichiarazioni fra- 
terne dirette, e per loro stesse e pel linguag- 
gio adottalo, a manifestare i principi! delia 
provincia. Con un primo atto i Siciliani vol- 
gonsi ai Napoletani per amare ed odiare in- 
sieme, e notiamo queste parole: 

u Agi' idoli di fango sotto forma di Pio IX, 
u di Ferdinando II, di Leopoldo di Lorena, si 
ti è sostituita la santa immagine dell' Italia; i 
« satelliti dei noslri oppressori sieno nati in 
ii Sicilia in Napoli o in Lombardia, sono no- 
li stri comuni nemici; chiunque sorgerà primo, 
»» correrà in soccorso al caduto fratello per 
u rialzarlo, e ricongiungersi a lui, onde com- 
m battere insieme V esecrato straniero i» ( Co- 
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h milalo centrale di Sicilia, Allo 29 agosto 
u 1851 ). 

Rivolgendosi ai Siciliani il Comitato dichia- 
ra quali sieno fratelli alla impresa della re- 
denzione della patria: 

u I nostri veri alleati sono i fratelli nostri 
u d' Italia; con essi abbiamo comuni dolori e 
w speranze; con essi la lingua, i monumenti , 
u le tradizioni , di cui si compongono le na- 
ti zionalilà, il passato e P avvenire di un po- 
li polo; con essi combatteremo dunque la su- 
u prema battaglia , e vinceremo ; il grido 
u della umana coscienza precede sempre di 
u poco i decreti di Dio ! " ( Comit. centrale 
ii di Sicilia). 

V, 

In tal guisa rispondeva P Isola alP appello 
che facevasi alla Italia, rompendo le tradizioni 
municipali, piegandosi per la prima alla mae- 
stà della nazione; grandissimo fatto se si pensi 
quel paese essere stalo fuorvialo dal principio 
della Unità nazionale, educato all'odio decon- 
nazionali dalla monarchia, aggirato dalle pro- 
pagande dei dollrinarii che, nel fervore delle 
lotte italiane, gli parlavano di diritto pubblico 
siciliano , di potere esecutivo e ministri sici- 
liani; se si pensi infine che a sostenere questi 
principi! di separazione avea dato sangue e sa- 



crifiei estremi, il sentimento della rivoluzione 
si risveglia completo, il popolo libero di ma- 
nifestarsi indipendentemente dalle influenze in- 
dividuali, ma poggiandosi in chi comprende la 
logica del movimento, l'accetta per intiero. 
Sebbene retto con una ferocia nuova , la ere- 
(lenza è maggiore della persecuzione , ed è al- 
tresì maggiore del raggiro e dell' inganno che 
si adopera a distruggerne i suoi effetti, a Nella 
u espella Uva l'azione dei comitati stabiliti nelle 
u più grandi città della Sicilia disciplina ra- 
ti pidamenle lo spirito rivoluzionario , e pre- 
» viene gl'inganni che hanno fino ad ora dan- 
i» neggiato le imprese liberatrici. Gli aristo- 
u cratici, gli ambiziosi, che d'ora in poi giuo- 
u citeranno per loro proprio conto il giuoco 
** delle rivoluzioni , non troveranno più così 
** facilmente, complici e corrivi n ( National 
u 10 Septembre 1851 ). 

Di fronte a quello che il popolo manifestava, 
accettando e riconoscendo la politica che era 
espressa negli atti emanati , si procurava da 
altri farlo conlento della indipendenza Sicilia- 
na sotto un regno , della protezione Inglese, 
della lega col Piemonte, della costituzione del 
1812 riveduta e riformata. Questo programma 
era della aristocrazia, di un gran numero dei 
membri dell'ex governo chiamato rivoluziona- 
rio ( V. National citato ). Ma poiché la Sicilia 
sanciva pienamente il programma del Comitato 
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di Londra, ed a quello inviava un delegalo eletto 
a rappresentarla, per la unità dello ordinamento 
richiesto alla impresa italiana (Comit. Sic. in 
Francia, Alto 1 Luglio 1851), il partito mo- 
narchico inviava da Malta suoi agenti a svol- 
gere nella emigrazione il proprio concetto che 
personificavasi in Ruggero Settimo, onde le in- 
fluenzò della emigrazione si portassero ad agire 
sulla popolazione dell'Isola. E non potendo at- 
taccare i Siciliani di fronte, asserivano i messi : 
Ruggero Settimo avere accettalo per intiero il 
programma del Comitato Italiano; bastando loro 
che questo fosse creduto, perchè ad un primo 
molo Ruggero tornasse di nuovo a reggere la 
somma delle cose, e con esso i fautori della 
passala politica. Quindi a nome delle necessità 
presenti, o del voto del paese manifestato sotto 
le influenze del partito avverso alla intiera ri- 
voluzione, rapire la Sicilia alla Unità Italiana, 
ed installarvi „ un governo di privilegio che per 
cariche di ministri, pei 4 titoli scnatorii appa- 
gasse i pochi, fosse pure contro il lustro e la 
prosperità di cui il popolo sarebbe per godere 
nel principio della Unilà. 

Gli effetti di queste arti restarono ignoti , 
e ciò è sufficiente a dimostrare che quelli a 
benefizio dei quali si conducevano, non ne col- 
sero il frutto sperato; che se ciò non fosse 
avvenuto, quanto rumore non ne avrebbero le- 
vato ? Invece ritorcendosi contro chi le imma- 



u 

gihava, servono viemmeglio a dimostrare la 
insufficienza dei principii bastardi, e la predi- 
lezione del popolo Siciliano alla Unita ed alla 
Democrazia. 

VI. 

Le dichiarazioni della provincia Toscana non 
sono meno esplicite di quelle della Sicilia, nè 
meno nazionali : manca solo il carattere per 
così dire officiale che rivestono le altre; ma 
se prendiamo ad esame il governo nella am- 
ministrazione della giustizia , nella sua funzione 
ordinatrice; i partiti avversi alla rivoluzione 
nei tentativi che hanno fatto contro quello u- 
nitario e democratico, se prendiamo ad esame 
le moltiplici espressioni della stampa clande- 
stina, si hanno bastevoli prove sullo spirito na- 
zionale. 

Non vi ha governo in Italia che sia riusci- 
to ad organizzare la propria amministrazione, 
e non vi è stata epoca in cui meglio che ora i 
governi possansi appellare, sicdbme li chiamò 
Alfieri, sgoverni. L'azione (tei governo di Fi- 
renze rappresenta perfettamente la espressione: 
gli studi manomessi; le leggi di Leopoldo sul 
clero abrogate; le milizie disciolte; le guardie 
nazionali tolte per ogni dove; il commercio 
rovinato da trattati in cui l interesse dello 
Stato è tradito; la libertà di coscienza tolta 
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affatto; il diritto sovrano della grazia rifiutato 
dal capo dello Stato. Nello amministrativo i 
municipii sconosciuti, e gli atti non servili, 
quanto è servo il governo, cassati; nel giudi - 
ciario nuove mostruosità che attestano del go- 
verno e del paese. 

VII. 

* La magistratura lasciò che si pubblicasse 
» una legge in materia politica, con effetto re- 
» troaltivo fLeg. 26 lug. 48/ esempio nuovo 
ii dopo quello offertoci da Giustiniano, che lo 
n diede alla sua legge sul delitto contro na- 
•i tura. La magistratura la prese e V applicò, 
« appunto come Procopio dice fosse applicata 
» quella di Giustiniano ove la deposizione di 
n un ragazzo o di uno schiavo era bastevole 
i» a condannare. La magistratura l'applicò, 
m trascurando l'insegnamento del Montesquieu: 
» che laddove il delitto è secreto, bene spesso 
» accade che la calunnia abbia grande in- 
» fluenza w ( Italia del Popolo, fascicolo No- 
vembre*. 1850). 

A servigio della reazione la magistratura 
introdusse un nuovo titolo di reato nel sistema 
criminale di Toscana; quello di violenza pub- 
blica: ii Con questo mezzo si spingono sotto la 
m competenza del tribunale superiore — Corte 
w Regia — tutti quelli che, per oltraggi mi- 



h nimi agli «agenti della forza, non cadrebbero 
i) che sotto la competenza dei tribunali cor- 
n rezionali. Con questo mezzo si è creata la 
» impunità per le violenze della forza di po- 
li lizia , ritorcendo il ferimento e V omicidio 
n consumato dal gendarme in principio di di- 
ti fesa imposto da provocazione « fltalia e Po- 
polo 2 Decem. 185l> , 

Tutto questo non bastava e ti' occorse la 
legge che ampliava V arbitrio di polizia , fino 
a condannare, senza garanzie di giudizio , per 
semplice sospetto, alla deportazione nelle isole, I 
alla carcere di fortezza per un anno , ai do- 
micilii coatti. Legge dettata per frenare i non 
pochi tristi che sturbavano la tranquillità del 
governo ( Leg. 25 aprile 1581 ). , 

Ogni validità di difesa è tolta, perchè le pro- 
cedure per sospetto non l'ammettono, le prò- 
• cedure davanti ai tribunali ordinarli la limi- 
tano , imponendo i presidenti dei turni deci- 
denti, silenzio ai difensori, con modi disdicenti 
alla dignità magistrale , ordinando alla difesa , 
ti esprima con meno calore ( Gaz. dei Trib. 
di Firenze n. 71 in causa attentato di per* 
duellione J. 

Con queste leggi e con queste applicazioni 
meglio che diecimila cittadini furono tradotti 
davanti ai tribunali, per essere non già giu- 
dicali, ma condannali. Senza comprendere in 
. questo numero T amministrazione gì udì cipria 
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militare in Livorno che in procedura politica 
contro quarantasette cittadini condanna vane qua- 
ranta alla pena della morte ; e la procedura 
compilavasi tormentando i prevenuti colle ver- 
ghe, che si amministravano loro per più giorni 
avanti gli esami; ma tuttavolta giovani di 18 
anni traiti al pubblico giudizio, e contestalo loro 
di nutrire dei sentimenti molto avversi al go- 
verno, rispondono: Ninno spirito italiano po- 
teva veder bine i giuramenti non rispettali 
del 1848 (Gaz*, citata n. 70). 

Vili. 

» 

I partiti di 'opposizione dinastica si consu- 
mano insinuando concorrere alle elezioni mu- 
nicipali , rifiutate dalla opinione pubblica , 
rifiutate da buon numero di quelli che ne 
godono privilegio , come una sanzione della 
attuale degradazione. Il parlilo della oppo- 
sizione dinastica, lasciate correre le grandi 
sciagure della patria, data una mano al rista- 
bilimento dell'ordine del t2 aprile, sollevan- 
dosi a quella altezza dalla quale si vede il Pie- 
monte e non si vede I' Europa, penetrato delle 
gravi condizioni generali dava in novembre 
1851 il suo programma. 

« Il programma muove più che da affezione 
alla patria, dalla gravità delle condizioni, e Io 
dice chiaro parlando di Roma chiave della ti- 

a 
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rannida, m La misura è tanto colma che ncp- 
« pure il concorso dei terrori e della politica 
ii può bastare ormai ad assicurargli buona du- 
ii rata, t» 

u Il programma muove da paura del mo- 
vimento che si prepara, rifiuta le baionette 
imperiali , dimanda le regie , e dice ai venti 
milioni, parlando del Piemonte — che i costi* 
tuzionali toscani non conoscono, o meglio non 
vogliono conoscere — u né il Popolo nè P e- 
u sercilo andrebbero dove il re non fosse, n 
Quindi senza tante ambagi seguita: * Toscana, 
m Parmà, Roma, Napoli, Modena, darsi al Pie- 
m monte senza condizioni, w Qui sta alcun poco di 
mala fede, perciocché sia noto'notissimo , co- 
me quelli slessi che ora parlano di questa uni- 
ficazione fossero ardentissimi avversarli della 
unificazione con Roma , la quale era unico 
mezzo a rialzare la rivoluzione italiana , e a 
cadere con un po' d'onore se cadere dovevasi. I 
Fatta poi astrazione da questo, chi non vede 
la contraddizione che è nel mettere in testa 
di un programma la qualificazione di naziona- , 
le , e due righe sotto disporre poi del paese? 
Si fa una dimanda alla opinione pubblica, die 
di li a due righe è convertita in un comando. 
Vi furono bensì paesi che si diedero senza 
condizioni, ma non può essere che si dia un 
partito , se partito può chiamarsi quello che 
rifiuta I* insegnamento che a prezzo di sangue 

y I 
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va ha dato , e ci dà una parie della nazione. 
O Lombardia, o Venezia, se i pochi che non 
videro da vicino le voslre glorie, nè i vostri 
ardori contro il nemico nelle città, nè li slan- 
ci repressi verso i campi di battaglia, vi hanno 
dimenticalo, la nazione vi farà merito dei do- 
lori che sopportaste per essa; il Popolo non i 
ingrato. 

u Cotesto programma insegna al Popolo che 
non bisogna entrare in eccessi perchè la diplo- 
mazia non vuole che Italia risorga davvero. 
— Che se il Piemonte rimanesse incerto, al- 
lora fattone lo sperimenta — vale a dire per- 
duta la causa in una nuova campagna — si 
cercherebbe dal parlilo repubblicano l* inizia- 
tiva e /' impulso necessario. — Che non si dee 
iti aiuti stranieri fidare nè sperare — sta bene: 
ma che offerti bisogna accettarli con misura, e 
qui è da aggiungersi, specialmente se prove- 
nienti da nazioni libere. — 

u Cotesto programma insegna a luti' ita- 
liani e stranieri , che la tradizione della pa- 
tria nostra è la divisione ; che in Italia non 
v' è che un u Popolo forte , disciplinato , mo- 
u rale; che ultimo entrato nella via delle li- 
u bere istituzioni, solo fra tutte seppe conser- 
ti varie e con senno maturo] esercitarle e fé- 
a condarle. n Voi vedete in qual conto si ten- 
gano i gloriosi sforzi tentati altrove in prò 
della nazione, e per i quali siamo noi italia- 
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ni alcun poeo rialzali in considerazione al di 
fuori. 

4» Cotesto programma visto corno si deve , 
di fronte alle eventualità prossime, nelle quali 
si può presupporre grande ed intiera P azione 
del Popolo , è la filiazione del concetto assai 
esteso in certa classe , benché con poca pro- 
babilità di successo in Italia , di sviare la ri- 
voluzione dalla indole popolare, di promuove- 
re nel Popolo sfiduciar di se stesso , perchè 
muovendosi si muova già fiacco , e la rivolu- 
zione sia subito facilmente soggiogata n ( Ita- 
lia e Popolo 20 noi?. 1851 ). 

IX. 

Il partito nazionale esso pure ed anterior- 
mente ad ogni altro adoperavasi fortificando 
la fede nella democrazia, insinuando per i suoi 
atti , che rivelano una organizzazione: 

u Che la democrazia deve [contare princi- 
« palmente nella purezza di se stessa; quindi 
u chi le appartiene non deve contrarre impe- 
li gni. politici con nissuno altro partilo, molto 
a meno firmare indirizzi, proteste o fare atti 
u che possano essere qualificali per dimostra- 
ti zioni: Che gp individui appartenenti alla as- 
ii sociazione debbono stare alle loro sezioni , 
u onde non creare un «movimento di varia- 
» bilità, laddove vogliamo e dobbiamo trova- 
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« re un pugno d' uomini serrali come un 
u masso di granito n (Doeum. nella Gazi, dei 
Trtb. di Firenze n. 70 ). 

Ed a questo insegnamento che i documenti 
addimostrano segreto, seguiva lo insegnamento 
pubblico per mezzo della stampa clandestina , 
la quale per due ragioni rappresentava il par- 
tito nazionale della provincia; per la sorgente 
e la moltiplicità della riproduzione; per V ac- 
cettazione delle moltitudini nelle quali filtra- 
va. Ecco come è svolto il programma nazio- 
nale, ed insegnata la Nazione in s una stampa 
che porla la data 20 marzo 1881: 

u II (ine da conseguirsi è la Nazione ; ora 
la nazione non può esser fatta che dalla na- 
zione. Occorre il massimo delle forze; da die- 
ci, da cento, da mille, da centomila individui 
viene una forza, ma da tutti viene il massi- 
mo della forzo , si ottiene ciò che non si ot- 
terrebbe da un' individuo di meno che tutti: 
viene le forza che non ne ha altre superiori. 
La nazione, forte di tutta la sua potenza, for- 
te della le^ge divina dello propria esistenza, è 
la sola forza che possa vincere, la sola forza 
che vincerà. La nazione esclusivamente , con 
guerra atroce, orribile ad ogni straniero, qua- 
lunque ne sia il nome, qualunque sia la ban- 
diera del suo governo ; la Nazione fortemente 
concorde nel volere della propria esistenza. A 
questa concordia non vi possono essere osta- 



n 

coli , o almeno non vi dovrebbero essere: chi 
è che non vuole la Nazione ? Solo gli uomini 
che denunziarono i cittadini ai protoni ; solo 
le donne che si prostituirono agli oppressori , 
che furono giudicate dai giudizi di Dio, i nati 
dall'adulterio parricida ; e questa sozzura è 
rifiutata dalla Nazione. 

h La Nazione senza pensiero di forma, per- 
chè chi vorrà pmsèlte^ darle una forma po- 
litica prima che essa sia? Alcuni hanno ac- 
cettato lo spavento del comunismo-, ma sono 
una minorità; e parliamo chiari, i più di essi 
non sanno quello che sia , gli altri mostraro- 
no di credervi per iscusare la propria inerzia, 
e per mantenere il terrore nelle classi agiate 
onde tenerle nella inazione. La sconcordia o 
viene da non intelligenza, e da credulità di si- 
mili fantasmi, o viene da accanimento di prin- 
cipi! i quali impiccoliscono il concetto che solo 
raccoglie tutti, la Nazione. Il governo di una 
Nazione che lavora alla propria esistenza , sa- 
pete voi quaPè; la vittoria! Adunque il go- 
verno è solamente il modo" che realizza la vit- 
toria; un governo frazionario e locale, ove 
provinciale, ed ove municipale, ove della au- 
torità politica, ed ove della militare. Sarà go- 
verno la città che si leva allo sterminio dei 
nemici; saranno governo le foreste da cui gli 
uomini della Nazione irromperanno e taglie- 
ranno a pezzi un esercito di stranieri; le città 
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che prima di accoglierli sapranno incenerirsi; 
le rupi che piomberanno sui battaglioni ag- 
gressori o fuggenti; i piani che si inonderan- 
no per annegare migliaia e migliaia di stra- 
nieri..*. Ah ? voi volete dunque V anarchia ? 
No, leggete un sommo scrittore del secolo pas- 
salo quando parla del governo inglese u Chi 
u crederebbe ( ei dice ) che da un abisso spa- 
h ventevole , da un caos di dissensioni , d' a- 
u trocità, d'ignoranza* e di fanatismo, fosse 
u in fine per uscirne il più perfetto governo 
*i che sia oggi net mondo? n Ed oggi siamo 
più avanti di secoli; nò non vogliamo anarchia , 
noi vogliamo la Na/ione nella pienezza delle 
sue forze; rifiutiamo , la bella guerra che dà 
tempo alle insinuazioni dei gabinetti, perchè 
non vi è governo europeo che possa essere per 
favorire la Nazione, i» 

Insegnamento continuo perchè frequente- 
mente fosse rinnuovato, ed eccone un'altra 
parte: 

« La libertà della patria è nella rivoluzione 
m piena ed intera senza ostacoli, è nella azio- 
u ne libera delle masse popolari , animate dal 
u sentimento che a fòrza di perdere si vince, 
« quando si torna a combattere. Ogni ostacolo 
il alla libera azione popolare: è uni tradimento 
u alla causa delle nazioni che hanno a risor- 
v u gere, chi lo ammette non ammette la rivo- 
li luzione , e chi non è con la rivoluzione è 
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« « contro di essa. Chi non è con la rivotaiio- 
<* ne che è ii principio che riunisce oggi I' Eu- 
** ropa , si fa autore e seminatore di guerra 
« civile. Altrove si prende come principio ri- 
" voluzionario il socialismo; per noi italiani 
« la prosperità promessa dal socialismo è il. 
m principio della unitè. Unità d'Italia, eccola 
" ricchezza delle classi povere, ecco la pro- 
li sperità delle industrie, la estensione dei corri- 
li merci ; ecco le flotte italiane veleggiatiti Vi- 
« spettate sui mari a far s/curi i cittadini di 
« Questa Italia che oggi divisi, sono bersaglio 
n ai tutti ; ecco la ricchezza del camini , la 
ricchezza effettiva delte esportazioni. Dob- 
" biamo fare questa unità per far grande di 
« gloria e ricca la nazione. Ma una nazione 
« che vuole risorgerà non deve entrare in pro- 
li ve incerte, ma accettare il modo più largo 
» come ii più efficace a porre in azione tutte 
* le di lei forze ; onde si riveli prontamente 
« la massima potenza di cui è capace. Nella 
« rivoluzione si unifica il programma dei po- 
« poli oppressi d f Europa : un moto dinastico 
« in Italia sarebbe un separarsi dal resto di 
" Europa; bisogna sorgere adunque con la ban- 
« diera della Libertà ed Unità Italiana w 
( Stampa clandestina 20 Maggio ). 

X. 

Dicono alcuni che il partilo repubblicano, 
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oggi sia caduto sotto In direzione degli uomi- 
ni della opposizione dinastica. Nud rito cosi , 
colle prove che ha dato della sua credenza, 
noi stentiamo a crederlo, ma seppure fosse, il 
male maggiore non tornerebbe al partito ed al 
principio che rappresenta ; il male cadrebbe 
tutto su coloro che ne volessero fare speculazio- 
ne. Gli uomini dei partiti bastardi sono sem- 
pre stati deboli e senza avvenire durevole; se 
le cose stessero come si vuole asserire , non 
sarebbe che un nuovo sperimento della impo- 
tenza di t|uesli uomini che mirano ad usufruire 
il lavoro pratico e la credenza di opinioni 
eh' essi rifiutano. La prova addimostrò sempre, 
e particolarmente nella provincia che conside- 
riamo, la insufficienza degli uomini di opinio- 
ne neutra; su questa non è falso il credere 
che al primo indizio di un moto gli uomini 
della opposizione dinastica non si presentereb- 
bero alle moltitudini ; non è falso il credere 
che presentandosi non parlerebbero linguaggio 
ch'esse potessero intendere. Chi accettò senza 
altro sacrifizio che quello invisibile del cuore 
P ordine attuale, non può essere ascoltato da 
masse martirizzate da proscrizioni e da carce- 
razioni. Esse falle orgogliose dalla fortezza colla 
quale sopportarono i lunghi dolori che loro 
furono imposti, non possono volere che com- 
pagni di infortunio , ed accettando uomini di 
opposizione dinastica, sarebbero nel caso di 
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vedersi condotte da quelli stessi che oggi reg- 
gono la cosa pubblica * essendoché tra essi vi 
si trovi buon numero di pallidi avversari del 
governo. Non può rivivere che un principio , 
quello della unilà; tutti i cittadini che ebbero 
un pensiero per la patria, riconoscono che* il 
decidersi per la unità avrebbe salvalo da gran- 
di sciagure nel 1849. I partiti avversi sono 
astretti a tacersi davanti a questa asserzione 
perchè non possono fornire h prova della con- 
traddizione che darebbero. 



Roma poneva questo principio: « Il pensie- 
ri ro Nazionale di Roma è oggi innegabilmente 
n pensiero d'Indipendenza, di Libertà, di Uni- 
* a Reazione Italiana » (Atto di fondazione del 
Comitato Italiano 4 Luglio 1849); nel quale 
principio due cose sono da considerarsi che ne 
crescono la importanza. La verità, per cosi 
dire, pratica, inquantochè fosse proclamato dopo 
che la Nazione ebbe dato appoggio morale e 
materiale alla repubblica, e la circostanza par- 
ticolare delP essere stato proclamato mentre 
Roma stava per cadere; il che dimostra nei 
rappresentanti del Popolo la coscienza che se 
Roma era invasa, e rovesciato il governo, il 
pensiero Nazionale non restava spento e rivi- 
vrebbe. Colesta parola si pronunziava men- 
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tre le baionette francesi spingevansi contro 
P assemblea romana. Cadeva Roma, e sorgeva 
P Italia, perché alla parola romana sottoscri- 
vevano u cento altri cittadini di tutte le pro- 
ti vincie d'Italia, noti ai loro compatriotti f 
w per avere appartenuto alle assemblee di Ve- 
li nezia , di Sicilia , di Napoli, ai governi che 
ti contribuirono al molo degli ultimi anni, od 
w all'armata n ( Comitato Nazionale, Aito 8 
Settembre 1850). 

In questo concorso sta la trasformazione 
della assemblea romana in assemblea Italiana; 
P ultimo atto della assemblea romana fu la 
proclamazione della Unità Nazionale, al mo- 
mento stesso in cui si distruggeva dalla violen- 
za francese il governo di Roma. Diremo qui, 
dacché occasione si presenta, che il volere far 
rivivere P assemblea Romana, è un distruggere 
il più importante de' suoi atti , un rifiutare 
quella accettazione che essa ottenne alla sua 
trasformazione, un tentativo di porre una pro- 
vincia al luogo della Nazione. Seguitando lo 
intrapreso esame noi dobbiamo ricercare se il 
popolo della provincia romana rispondesse al- 
l' appello, da cui noi abbiamo mosse le nostre 
considerazioni. Quanto al Comitato Nazionale 
Italiano, che da Roma ci venne, terremo pro- 
posito considerandolo, come si addice alla sua 
missione verso la intiera nazione, consideran- 
dolo nella sua azione corno parte della rappre- 



senlatiza della Democrazia Europea, ricercando 
quello che abbia creato di relazioni nazio- 
nali all' Italia , e com' abbia stretto i popoli 
che con essa hanno comuni i bisogni e le spe- 
ranze. 

XII. 

È inutile ripetere considerazioni sul governo 
che successe alla repubblica; ora come sem- 
pre, il sovrano sceso dal trono augustissimo, 
si assise sulla scala del patibolo a maledire i 
martiri della Libertà. Ma tuttavia le decima- 
zioni operate col soccorso del carnefice e delle 
leggi militari non bastarono a rassicurarlo , e 
quando ebbe lungamente ucciso, carcerato, e- 
siliato, dovette dichiarare che le sue paure non 
erano punto scemate. Si legge in una nota del 
governo di S. S. a quello di S. M. A. 

» La popolazione romana in generale è ra- 
dicalmente corrotta o inetta ed incapace di 
dare al governo l'ombra di un appoggio. Ed 
i tentativi intrapresi fin qui per far sorgere 
un nuovo spirito pubblico, e per organizzare 
almeno una forza militare indigena capace di 
garentire* in un giorno di agitazione la sicu- 
rezza della capitale , sono riusciti interamente 
infruttuosi. 

» Le dottrine che hanno prevalso sotto P in- 
fluenza di un potere usurpato e che durante 
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un cerio tempo si era fallo impunemente V a- 
poslolo delia corruzione, la propaganda rivo- 
luzionaria, continuata anche dopo per cura del 
Comitato sedicente Nazionale di Londra, hanno 
talmente pervertilo le idee ed i sentimenti di 
questo Popolo , che il governo di S. S. in un 
momento supremo, si troverebbe in seno della 
sua stessa capitale abbandonato air odio delle 
passioni che cospirano alla sua perdila. 

a Ma se è facile d'indicare i pericoli, non 
è egualmente facile indicare i mezzi per pre- 
venirli. Ed è precisamente su questo impor- * 
tante argomento che il governo di S. S. ri- 
chiama tutta V attenzione e V interesse di 
V. E. n 

Ed i perigli presentiti non erano illusorii; 
la coscienza che gli oppressi hanno diritto di 
rivendicarsi , la coscienza che la giustizia non 
può essere a lungo conculcata, arriva anche al 
cuore dell' ultimo malvagio. Il mal governo 
è il primo elemento di rivoluzione , ed è da 
aggiungersi che il Popolo romano non faceva 
alcun mistero sui principi! che professo va, ed 
al tempo slesso che il potere manifestava le 
sue paure, il Comitato di Roma pubblicava sue 
parole ai fratelli delle provinole che dice- 
vano: 

ti Fratelli noi abbiamo vinto; noi vineere- 
h mo. Abbiamo vinto nella idea , vinceremo 
u nel fallo. 
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u Noi siamo sempre gli uomini del 9 fel- 
li braio 1849. Nè l'ipocrita ferocia della rea- 
li zione papale, nò la sfrontatezza rabbiosa 
a di un clero e di una aristocrazia che dà 
ii moti di vita non più che galvanica, potran- 
ii no mutare V animo nostro. I nostri figli cre- 
« scono in un proposilo di sublime vendetta 
« e di emancipazione; le nostre donne, sante 
ii di amore e di sacrificio, sono con noi stret- 
ii te ad un patto che umana potenza non var- 
ii rebbe ad infrangere * (Indirizzo dei Ho- 
mani, Gennaio 1851 ). 

XIII 

La influenza direttrice ed organizzatrice di 
Roma sempre si fa maggiore a chi osservi gli atti 
del Comitato della provincia romana, come la 
stampa clandestina che si è sempre più mol- 
tiplicata in Roma e nelle provincie, a misura 
che i rigori di polizia andavano facendosi mag- 
giori. Il Comitato di Roma ha studiata tutta 
F amministrazione del potere clericale, ha rive- 
lato all' Europa le prove incontestabili del mal 
governo papale; ha parlato ai Francesi custodi 
dei diritti papali, parole non di preghiera, ma 
di verità, u I preti vi odiano tutti, voi, la Fran- 
n eia, la vostra bandiera. Qual premio degli 
» enormi servigi otteneste dai preti? Essi vi 
u retribuirono di una ridicola medaglia , voi 
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4i soldati della Repubblica francese ! ! il san- 
ti gue che avete sparso a S. Pancrazio è stalo 
u dimenticato H domani del vostro ingresso, 
a Oh ! vedete quanto è grande la riconoscenza 
u dei preti ! Essi denigrano i loro liberatori: 
a agli uomini intelligenti vi dipingono come 
m soldati che si ridono della loro divisa, della 
« loro bandiera , interamente devoti al loro 
a gesuitico dispotismo; agi' ignoranti come uo- 
« mini indocili , senza religione, assassini dei 
ti re , scannatori dei popoli , senza principii , 
ii senza moralità nei vostri domestici focolari; 
ti infine come uomini che non hanno fatta- la 1 
ii spedizione di Roma che nel loro proprio in- 
« teresse. Qual profitto ne avete dunque rica- 
li vaio? Ecco che sono i preti !! w (/ Roma- 
« ni ai soldati Francesi in Roma ). 

In questo il lavoro di organizzazione ferve- 
va attivissimo , ed era compilo nella prima 
metà dell' anno. La missione del Comitato Cen- 
trale di Roma, appena soddisfatta, il Comitato 
stesso si disciolse, facendo luogo ad un altro 
potere , chiamalo Direzione Centrale, il quale i 
era assunto per istudiare partitamente tutti gli 
elementi raccolti nella associazione nazionale 
dal Comitato, per porre gP individui nella sfe- 
ra di attività loro propria u onde premunire 
ii gli uomini che saranno chiamati al governo, l 
» contro le confusioni, le incertezze, i disor- 
« clini che sogliono tener dietro alle grandi 
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« trasformazioni politiche, foriere delle grandi 
u riforme sociali n {Atto del meli. 1831 ai 
popoli della provincia ). 

XIV 

11 primo atto della Direzione Centrale della 
Associazione Italiana negli stali Romani, nuovo 
potere sostituito al Comitato Centrale , è un 
invito ai popoli della provincia diretto a sol-/ 
leeiiare u studio di uomini e di cose ; esame 
a delie diverse condizioni locali , dei guasti 
ìi politici , morali , amministrativi operali ed 
u usufruiti dall' oppressione ; degli arlificii che 
a i tristi porrebbero in opera per conservarli, 
i4 delle opinioni, dei bisogni , delle abitudini , 
u in una parola, di quanto imporla conoscere 
u per annientare in un lampo tutti pli eie- 
a menti che potessero paralizzare le forze di 
ù un popolo che vuol rendersi indipendente e 
u libero, n (Direz. Centrale, Allo settembre 
u 1851 ). 

Emanò cotesto allo in tempi nei quali vio- 
lentemente veniva attaccalo, e qui giova no- 
tarlo, con grande esultanza degli uomini della 
reazione espressa pei loro fogli , ejj in parti- 
colare per la Gazzetta di Milano, veniva attac- 
cato 11 principio della unità nazionale. La Di- 
rezione Centrale imprende a sostenerlo dimo- 
strando la inefficacia di quelli che ad esso con-* 
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trappoqpvansi, rivolgendosi al lempo istesso a 
consultare I cittadini della provincia. La opi- 
nione in questa guisa manifestala, e clic dif- 
fusa niente esporremo a suo tempo, ci sembra 
dovere ricevere grande importanza, come quella 
che emerge da studi e da considerazioni fatte 
sul luogo ove patiscousi i mali , ed ove deb- 
bonsi applicare i rimedi. Inoltre essa è la opi- 
nione non degli uomini da governo, ma degli 
uomini bensì che costituiscono fa parte attiva, 
le forze vive della nazione, degli uomini pra- 
tici. 

Fra i lavori relativi alle istituzioni voglionsi 
noverare come degni di lode, >sia per lo spirilo 
come per le rivelazioni, quelli sulle carceri e 
le istituzioni giudiciarie che stampati a venti- 
mila esemplari corsero tulta Italia, e la intra- 
presa pubblicazione , a cura della Direzione 
Centrale, dei documenti tratti dal segreto dei 
tribunali politici, utilizzando la immoralità dei 
satelliti del dispotismo i quali vendono tutto 
ed anche se stessi. » Lavoro diretto a fornire 
« la prova di una delle speciali caralteristi- 
« che della reazione sacerdotale, n 

V ultimo alto politico che sia noto di que- 
sto potere centrale, e che è restato fin ora 
inedito, còngiunge Roma nelle sue operazioni 
al territorio Napoletano, i cui cittadini volge- 
vansi alla Direzione Centrale, chiedendo ane- 
lanti il pane dell' anima. Questo allo stabili- 

3 
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n ranzie; assicurarsi di coloro che porgessero 
n gravi sospetti, e far capo a questa direzione 
n di polizia per le relative ulteriori disposizioni 
n da adottarsi, tenendola di tutto ragguagliata. 

u 2. Vegliare attentamente sugli individui 
il più influenti, sugli odiosi e pregiudicati, al 
n fine di conoscere il conlegno, le tendenze, 
n le relazioni, le quali quando porgessero forti 
» sospetti di ree macchinazioni, è agevole il 
» determinarvi provvedimenti cui devenire, a 
» senso anche della circolare di S. E. sotto data 
« dei 28 aprile p. p. 

«4 5. Gli assembramenti, e le riunioni sos- 
ii pelle siano dissipate col massimo rigore ed 
n inflessibilità; quindi è che sarà necessario 
» portare una assidua sorveglianza nei luoghi 
» di pubblico raduno, nelle botteghe dei caflTè, 
n e dovunque per le abitudini speciali dei luo- 
n ght si rende opportuna siffatta prescrizione. 

« 4. Fare attenzione sul possesso e ritenzione 
ii d' armi in chi non ne sia abilitato, e su 
" quelli ancora che avendone ottenuta licenza 
ii non ispirassero intiera fiducia ; quanto ai 
" primi la legge provvede, e rispetto agli altri 
n si risolverà secondo la gravezza dei casi, 
« dietro analoga immediata partecipazione alle 
" superiorità. Sieno promessi i più generosi 
" premii e compensi a chiunque fermi e con- 
n testi un contrabbando di armi , di stampe 
i) sediziose e di altri oggetti di non minore in- 
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h leresse per le vedute politiche , ed il Governo 
»> sarà ben sollecito nel retribuirli. Siccome esso 
»» in questi solenni momenti non potrebbe tran- 
n sigere nè usare indulgenza con nessuno dei 
n pubblici funzionari di qualunque grado ed 
i» importanza, che o per negligenza, o molto 
w più per malafede mancasse in qualsiasi modo 
» ai propri doveri. Verificandosi anzi taluno 
» di questi casi in colesta sua giurisdizione 
« governativa (lo che per altro neppure vorrei 
ri supporre) è debito strettissimo di V. S. III. ma 
i» di darmene pronto avviso, per quegli im- 
n mediati provvedimenti che meglio saranno op- 
ti por t uni n ( Circolare 18 dicembre 1851 fìr-< 
mala Curzi ) . 

Dello slesso tenore erano le altre che dalle 
diverse polizie mettevansi in corso , o dai di- 
rettori dei rispettivi uffici , o dai delegati 
Apostolici. ' ■ . . / i k % « 

Come spiegansi tutte queste mene e questi 
rigori i* dopo le condanne, 'le carcerazioni , le 
u proscrizioni , le relegazioni al luogo di na- 
m scita di coloro che anche da mezzo secolo 
a avevano altrove domicilio; le vessazioni di 
u ogni maniera per costringere ad emigrazione 
u spontanea coloro cui la sapienza politica delle 
u polizie non trovava pretesto a perseguitare? 
y In fine tutti i percossi dal precetto di non 
« uscire di casa che a luce di sole , intimato 
a anche ad uomini cui era inutile assoluta- 
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u mente il precetto, poiché la paura ne faceva 
u le veci, w Come spiegarli? 

Queste prove delle popolazioni, e delle paure 
di polizia sembrano bastevoli ad assicurare che 
il principio democratica non sia più coltivato 
da pochi faziosi, ma dalle, moltitudini» 

■ XVI. • 

è 

Tracciando lo sviluppo e le manifestazioni 
della Democrazia Italiana, ci siamo fermati agli 
ultimi tempi, perocché fosse nostro assunto con- 
frontarla colla dura oppressione che esercitano 
i governile perchè ritenemmo potere dimo- 
strare quanto fosse più estesa e più credente 
per le prove esaurite dalle parti opponenti. 
Noi siamo frattanto alle provincie Lombardo- 
Venete-, nelle quali le nostre considerazioni 
hanno bisogno di un breve esame relrospettU 
vo , diretto a ricercare quale spirito vi alli- 
gnasse, e poscia si manifestasse ; lo 'che noi, 
se non avremò ulteriori prove , prenderemo 
come la espressione delle presenti condizioni 
della nazionale credenza. : f 

V Austria governava il Lombardo-Veneto, 
adoperando tutti gli espedienti della tirannide 
che vuol celarsi: le feste eranvi frequenti e fa- 
vorite; le mollezze ed il malcostume aiutato 
officialmente con ogni possa. Le ambizioni non 
lucrative del patriziato appagate; il lusso fa- 
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voritore delle industrie emergevano come con- 
seguenza, e generava agiatezza nelle infime 
classi. La beneficenza largamente organizzala , 
favorita e rispellata dal governo austriaco , 
per istituzioni di asili , per ricoveri adalli ad 
ogni età e ad ogni sventura, assicurava la vita 
materiale e la prosperità, laddove le fortune o 
il lavoro mancante o le malattie rendessero dif- 
ficile e penosa la vita. I Municipi!, liberi nel 
loro rinnovamento per mezzo di loro Ubera ele- 
zione; la superiore carica municipale imposta alla 
sanzione del governo per mezzo di tèrne crealo 
dai cittadini, serbavano quella apparenza di li- 
bertà, che se non può riferirsi alla azione loro, 
ben può riferirsi alla' loro origine. La tirannide 
severa contro il pensiero ostile, in qualunque 
guisa , agli interessi monarchici , cosi rigida è 
grave, che la eguaglianza fra il sommo e rinfililo 
era*i perfetta , assoluta ; la stessa catena V to' 
stesso pane nero, gli stessi orrori di carcera 
erano pel patriziato e per la plebe, per 'l'uomo 
di privilegiato ingegno e per l'ultimo idiota. 
La istruzione , vincolata agli ordini Viennesi , 
ma ordinata, e dal elencato libera; V insegna- 
mento, particolarmente della storia, sorveglialo 
perchè la filosofia che polevalo accompagnare 
fosse monarchica, austriaca, e tacesse della na- 
zione ; ma che importa colesto ? hi storia era 
insegnata , e la verità dèssi ricercare da per 
sè, nelle evoluzioni dei popoli, non prenderla 
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per altrui insegnamento. Gì' ingegni distinti che 
sortirono da colesta provincia , addimostrano 
che se limitati potevano essere i modi della 
educazione intellettuale, lo ingegno, italiano vi 
suppliva da per se, ed il silenzio delle catte- 
dre non riusciva a pervertirlo. 

Pure il fatto ha dimostrato che lutto questo 
non bastava , lo ha dimostrato colla insurre- 
zione del 1848, manifestazione di un odio lun- 
go , e sempre crescente. Che cosa mancava ai 
Lombardo- Veneti ? apparentemente nulla, es- 
senzialmente tutto; nulla di quello che abbiso- 
gna al bruto, lutto di ciò che abbisogna al- 
l' immo; chè, sottratta loro ogni libertà , ogni 
diritto, la natura di uomini era in essi negala 
dal governo; distrutta la famiglia dalle vessa- 
zioni poliziesche, essi non avevano ne la vita 
dell'essere umano, perchè fra il padre e la 
madre e il figlio sorgeva il fantasma del birro, 
e le mura domestiche ad affetti dolcissimi ed 
arcani non erana più santuario, ma aperte ad 
occhi insidiosi e convertile in una gabbia d'a- 
nimali-, meglio che in un ricetto di creature 
umane. Quindi così lacerata la unità primitiva, 
la conseguente unità della provincia, della pa- 
tria, della umanità non esisteva. 1 Lombardi 
non avevano più ne congiunti nò fratelli per 
comunanza di bisogni e di affetti nella Italia ; 
ne per comunanza di natura sulla terra. La 
insurrezione Lombardo-Veneta rivendica la fa- 
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miglio , la qualità di cittadino, la qualità di 
uomo; rivela la coscienza diffusa universalmente 
della dignità individuale, e della unità collettiva, 
chè senza questa universale diffusione , non è 
possibile insurrezione. 

Aggiungiamo volentieri queste parole ora det- 
tate da Giuseppe Mazzini in un recente scritto 
sulle condizioni della Europa , pubblicato in 9 
una rivista inglese ; ed è per noi di grande 
consolazione l'avere interpretato il moto della 
Italia siccome lo ha giudicalo la grande anima 
del nostro maestro. 

** Il Popolo d'Italia, come quello della Po- 
ti Ionia, della Germania, dòli' Ungheria , com- 
« batteva per la Patria, per la Libertà, per un 
h nome sopra la bandiera che dicesse alPEu- 
u ropa: Noi pure viviamo, pensiamo, amiamo, 
m e operiamo pel progresso comune, w 

XVII. 

1 * m » ' ' 

L' Italia in gran parte era festosa per le ri* 
forme principesche e per le libertà concesse 
ai popoli, e i faccendieri del principato adope- 
ravansi con ogni estremo conato a persuadere 
le moltitudini, che la libertà era in mano dei 
regnanti, e che i cittadini non potevano esse- 
re liberi per diritto ma per grazia: quindi de- 
stavano il sentimento della gratitudine a pa- 
ralizzare gli effetti dei ricuperati diritti! Men- 
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tre coleste feste oelebravansi , e le moltitudini 
delle città italiane scorrevano plaudenti per le 
ampie vie, in mezzo a selve di insegne, una 
sempre sollcvavasene fra di esse coperta di un 
velo bruno ; era la bandiera Lombardo-Vene- 
ta ! Cotesta inségna che procedeva colle altre 
in lesta alle colonne popolari, rappresentava 
la parte eh», precedendo il pontefice neLgior- 
no della coronazione, vi rappresenta V officiale 
il quale per tre volte arde davanti alla sedia 
gestatoria un buffo di stoppa, ammonendo pas- 
sare come quel fuoco ogni gloria mondana. 1 
cittadini lombardi annunziavano alle genti ita- 
liane di ogni provincia, che bisognava togliere 
quel velo di lutto, ammonivano che plaudivasi 
su di un sepolcro; cotesto velo era il martirio 
evangelizzante in mezzo alle moltitùdini d' Ita- 
lia, chiamandole solidali dello strazio feroce 
de' loro fratelli. Le popolazioni commuovevan- 
si ! il patimento le unificava, ma chi raggira- 
vate disperdeva la giurala unità di vendetta , 
ricacciandole dentro i confini tracciati dai la- 
dri trattati del 1813, che ci ribadirono la ca- 
tena di servaggio e di divisione. Ma restò in- 
segnamento utile e non perituro, perciocché le 
aspirazioni da cotesto spettacolo acquistassero 
qualche cosa di preciso e determinato, e verso 
i fratelli oppressi e scannati gravitasse tutta 
la restante nazione coi voti, c colle speranze; 
dal che poi emersero fatti che convalidarono 
il progresso delle intelligenze. 
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In mezzo a questi fotti vediamo quale si 
fosse il carattere della cittadinanza lombarda: 

Mettermeli dallo studio più particolare della 
Lombardia giudicava P Italia e diceva: « Le 

* sette tendono a confondere questi stati in UN 
u SOLO corpo politico , o PER LO MENO in 
a una Confederazione di Slati , posta sotto la 
« condotta di un potere centrale supremo. »» 
Ed aggiungeva più oltre: u I faziosi cammina- 
ti no verso la Repubblica n ( Dispac. 2 agosto 
« 1847). 

Chi studiava in mezzo alle stesse popolazio- 
ni attestava; w La gioventù lombarda non ri- 

* porre nrssuna fede nelle sfumatfire politiche 
« del Balbo , e negli sproloqui iperbolici* del 
« Gioberti n ( Archiv. Trien. documento nu- 
mero 559. ) »■ • 

Poscia Dawkins comunicava a lord Palmer- - 
ston che ai 10 marzo tumultuandosi in Mila- 
no, i ragazzi vi gridassero: Viva la Repub- 
blica. - . . . 

La nota del Campbell a Palmerston mette in 
maggiore rilevanza Io sviluppo del principio 
repubblicano: » L'alta aristocrazia desidera che 
« la Lombardia ed il Piemonte si congiungano 
u sotto il re Carlo Alberto; la classe media, 
n nella quale io debbo contrassegnare gli uo- 
» mini di commercio ed i letterati, insieme a 

* tutta la gioventù promettente, parteggia per 
u la Repubblica, n 
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Ecco le tendenze lombarde riscontrale sul 
terreno, riprodotte nella insurrezione, inspira- 
te ai reggitori che non le inlesero, o trovatele 
contrarie ai loro interessi personali , ne tron- 
carono lo svolgimento. Consegnata la vittoria 
popolare ad un governo, il linguaggio eh 1 esso 
parla non è quello del popolo che ha combat- 
tuto , e se noi studiamo cotesto popolo nelle 
parole dei reggitori, non si giunge a sapere 
nulla di vero. 

Alla bandiera lombarda che i manomessi 
cittadini mandavano per le feste italiane, essi 
vittoriosi sostituirono la bandiera italiana, do- 
nando magnanimamente alla Nazione la vitto- 
ria delle città lombarde.* I combattenti suda- 
vano alla impresa inalzando il grido della 
repubblica, e in queslo segno vinsero. È egli 
bastantemente chiarito che la Lombardia ver- 
gine di insinuazioni fosse unitaria e repubbli- 
cana? e lo restasse finche dai politici faccen- 
dieri si riconobbe che quivi era un popolo 
attorno $1 quale potevano pascersi ambizioni, 
negoziare vantaggi personali? . m 

I vicini non vedevano diversamente da quello 
che si vedesse sul terreno. 

II ministro Piemontese Lorenzo Pareto, coni-; 
preso il sobbollimento del popolo lombardo, 
scriveva sgomentato di notte al Ministro inglese: 
» Dalla agitazione Lombarda può uscire da 
m un istante air altro una rivoluzione che por- 
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ci rebbe il trono in grave pericolo, perocché non 
« può dissimularsi che dopo gli eventi di Fran- 
ti eia, il pericolo della proclamazione di una 
u repubblica in Lombardia non possa essere 
« vicino. Il re si crede costretto a prendere mi- . 
ii sure che impediscano al molo attuale di 
ìi Lombardia di divenire moto repubblicano, n 

E tanta era la convinzione del volo della 
popolazione Lombarda , che gli agenti di poli- 
zia reputavano giù lo spirito di democrazia 
penetrato nella regia Torino, e se durassero 
le incertezze poterne sommuovere i cittadini. 

Più tardi ritornavano i terrori, sotto i quali 
il Marchese Pareto scriveva a Vienna che n la 
u forma repubblicaua sarebbe stata fatale alla 
m nazione italiana, al nostro governo, all' ati- 
u gusta dinastia di Savoia; era d' uopo adotta- 
li re un pronto e decisivo partito: il governo 
ìi ed il re non hanno esitato, e sono profonda- 
li mente convinti di avere operato, a prezzo 
« dei pericoli ai quali si espongono, per la 
» salvezza degli altri stati monarchici, u 

Di tal guisa le amichevoli e fraterne dichia- 
razioni fatte olficialmente ai Lombardi , dal 
contesto degli atti non rappresentano che «wi- 
pedimento al moto di Lombardia di divenire 
moto repubblicano — alleiti che celavano il 
principio di salvezza degli altri stati monar- 
ahici — V adozione pèt* parte del gabinetto 
Sardo di una linea politica lontana dai suoi 
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desiderii ( Abewromby a Palmer sto* 2I> ìnar- 
zo). 



• XVill, 

Finché il popolo Lombardo restò signore di 
sè abbiamo visto quali opinioni professasse; 
poscia che egli ebbe un governo seguirono an- 
cora per qualche giorno ad essere rappresen- 
tati i principii che avcvanio fallo insorgere, 
senonchè già rilevasi dai primi alti che in 
parte andava rifiutandosi il primitivo caratte- 
re del molo. Gli alti officiali, calda ancora la 
popolare insurrezione, sebbene abbiano im- 
pronta italiana, ed imprimano al moto lom- 
bardo aspetlo di moto nazionale, tuttavia au- 
torizzano connubio insidioso al principio po- 
polare* 

a La città di Milano per compire la sua 
m vittoria e cacciare per sempre al di là delle I 
m Alpi il comune nemico d'Italia, dimanda il 
u soccorso di tutti i popoli e principi italia- 
« ni , e specialmente del vicino e bellicoso 
u Piemonte i> ( Consiglio di guerra). 

Non era più la parola della insurrezione 
nazionale , di quella insurrezione al cospetto 
della quale gli accorrenti cittadini di Genova 
non avevano creduto dovere spiegare la ban- 
diera colla loro croce rossa in campo bianco, 
ed avevano anzi fatto ripiegare la insegna 
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della Casa Savoia che gli abitanti della Lomel- 
lina, pure accorsi, portavano; proclamando che 
allra bandiera non potevasi sollevare che quella 
sotto la quale il Popolo aveva combattuto e 
vinto, la tricolore. 

Sciogliendosi ai 5i marzo il consiglio di 
guerra che era il solo potere emanato dalla 
insurrezione, ebbe compimento la interpreta- 
zione che meglio siasi data alla insurrezione, 
ed annunziando il fine delle sue funzioni di- 
chiarava che » avendo fino dal primo giorno 
« invocato 1* Italia e la libertà , compieva in- 
ii vocando la UNITA ' D' ITALIA » {jktUh 
w neo ). 

Da qui in poi V interpretazione nazionale 
appartiene alle funzioni del Governo Provvi- 
sorio, il quale salutando il re diceva, offeren- 
doli il plauso e la riconoscenza del Popolo : 
t* Noi vorremmo aggiungere di più , ma la 
u nostra condizione di Governo provvisorio 
ù non ci permette di precorrere i voti della 
« nazione ? che certo sono tutti per un mag- 
li giore ravvicinamento alla causa della unità 
il italiana. « 

11 governo non era più democratico, come 
il fatto da cui era uscito ; non era più unita- 
rio, come unitario era il popolo il quale chie- 
dendo soccorso agli italiani , a lutti accennan- 
do le Alpi confine della Nazione, faceva della 
rivoluzione lombarda fatto italiano : di fronte 
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a questi segni palesi il Governo provvisorio, 
voleva solo un ravvicinamento alla unità ila- 
liana. Coadiuvavamo in quest' opera ottimali 
genovesi c loro clienti , non che aspiranti ai 
seggi di ministri, ove la patria ebbe poscia a 
piangerli per lo meno incapacissimi , i quali 
raccoltisi al Marino, richiamavano i più in- 
iluenti degli accorsi italiani di Genova, e muo- 
vevano loro lamento delle grida salutanti di 
Repubblica e d' Italia , ammonendoli che essi 
non dovessero fare propaganda ! ed insinuan- 
do loro tornarsene alle proprie case, dacché 
I* esercito regio bastava da solo alla impresa 
di compire la dispersione dei battaglioni au- 
striaci. 

Questo basta; era nostro assunto, volgendoci 
indietro, misurare quanto sforzo di repressio- 
ne si facesse sulla Lombardia ; noi lo abbia- 
mo veduto, e ci sembra dalla moltiplicata rea- 
zione potere inferire: che lo spinto animatore 
fosse polente, e lascialo a se stesso potesse ben 
riuscire efficace. 

* È 

XIX. 

• . « 

Quanto maggiormente è cresciuto nelle mol- 
titudini lo spirito nazionale, tanto è dovuta 
crescere nel)' Austria la violenza nei modi di 
governare le provinole lombarde e venete. Il 
conlegno del popolo ha strappato a questa po- 
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tenza ipocrita e traditrice sempre, quella ma- 
schera di paternità colla quale avea per s) 
lungo tempo sapulo illudere chi d' illusioni è 
capace, Nissuno ha piacere di essere odialo sia 
egli individuo, sia essere inorale; ora saPAu- 
stria in Italia non può raccogliere che odio , 
seguo è ch'ella è impotente a raccogliere amo- 
re, e che conosce non poterlo ottenere mai da 
italiani. 

Ad onta dello barbare violenze che si com- 
mettono in Lombardia e nella Venezia, quivi 
pure i diritti si esercitano in segreto; una sci- 
ava di baionette vieta che le manifestazioni 
trapassino il confine , ma gli alti governativi 
chiariscono abbastanza due cose; tal volta ope- 
rosità di opposizione del paese , tal' altra in- 
differenza , per cui quando il governo si tro- 
vasse in favorevoli condizioni, gli manchereb- 
be la sanzione del paese. Noi leggiamo : 

4i Dacché non cessa la diffusione nella po- 
. u polazione di proclami e scritti incendiari! e 
u rivoluzionari! , sono per ciò indotto a di- 
h chiarare: 

u 4. Che il proclama IO marzo 1849 è 
m tuttora in pieno vigore, onde va ancora pu- 
i4 nito di morte per giudizio statario chiunque 
44 risultasse convinto di diffusione e comuni- 
44 cazione di simili scritti. 

44 2. Trovo poi di determinare: che chi vie- 
u ne in possesso di uno di tali scritti ineen- 

I 
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u diarii c nvoluzionarii , qualunque ne sia il 
n nome c la forma della redazione, e non Io 
n consegna immedialamenle alla più vicina au- 
u lorità politica o persona «d' ufficio, fosse pu- 
« re un semplice gendarme , indicandone in 
44 pari tempo la provenienza ove non possa 
44 egli essere convinto di premeditata diffusio- 
•4 ne, anche per il solo possesso di siffatto 
m scritto , o per la omessa debita denuncia 
i4 della esistenza di simiglianti scritti , sarà 
4i d' ora innanzi punito, secondo le circostanze 
«4 aggravanti col carcere duro da tino sino a 
44 cinque anni. * 

44 Verona 21 febbraio 1851. 

i» Radetzky. w 

Noi troviamo in appoggio ai fatti che ven- 
gono segnalati dal proclama surriferito che le 
corrispondenze contemporanee riportate da va- 
ni giornali , senza distinzione di parte, rive- 
lano che li governo è sopralutto spaventalo 
per alcuni scritti che ei dice rivoluzionari. 

E che questi terrori sussistessero non può 
non essere vero se si consideri che il gover- 
no dovesse avere la coscienza dei propri i rag- 
giri bugiardi , e il sospetto che passasse pure 
nelle moltitudini , alle quali a misura che il 
potere si rivelava nella sua normale natura, 
non mancava chi denunciasse quali fossero, e 
quali potessero essere le largizioni del govcr-* 
no imperiale ali' Italia. 
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' ù L'era nuova delle Italiche Provincie inco- 
ti minciò sotto i seguenti auspicii costituzionali: 

u 1. In'cendii , e distruzioni vandaliche di 
a proprietà privatei 

44 2. Fucilazioni senza formalità di pro- 
ti cesso. 

h 3. Detenzioni violente , arbitrarie , senza 
u ascolto dei detenuti. 

a 4. Bastonate in pubblico ,ad uomini e 
u donne. 

u 5. Enormi multe di guerra in tutte le 
b città ad alcuni determinati individui. 

a 6. Oltre le multe a determinati imlivi- 
u dui , in alcune città, come a Bergamo e a 
a Brescia , enormi multe comunali e provili- 
44 ciali. ' 

ci 7. Doppia coscrizione, volta in un ramo 
44 di turpe speculazione. 

i4 8. Leggi inique obbligatorie ad arruola- 
44 menti forzati nelle famiglie aventi un qual- 
« che disertore. 

44 9. Aumento di un cinquanta per cento 
u sull'imposta diretta, già per sè stessa gra- 
44 vosissima. ' 

ci 10. Enorme aumento sui valori della car- 
44 ta bollata. 

n il. Tassa iniquissima sui valori delle eo- 
41 se cadenti in contrattazione, superiore d'as- 
44 sai a quella di Registro , che attivata ermi 
44 sotto T Italico Regno. 
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* 12. Altra lassa sulle inscrizioni ipoteca- 
li rie. 

. ii 13. Tassa immorale sulle ereditò. 

u 14. Aumento di Bolb sugli oggetti con- 
u lenziosi. 

u 15. Settantacinque milioni di carta mone- 
u tata avente corso forzato. 

* 16. Prestilo di centoventi milioni, che di- 
u cesi attualmente favorito dalle Congregazio- 
« ni Provinciali , vendute vilmente al potere 
« assoluto. 

« 17. Leggi infami, aventi forza retroat- 
a Uva. 

a 18. Conservazione de' Magistrati riprovati 
a dalla pubblica opinione. 

ti 19. Ricostituzione delle oppressive poli- 
ti zie. 

» 20. Divieto di scrivere e di parlare. 

m 21. Divieto di riunirsi. 
. u 22. Inibizione di vestirsi come meglio ta- 
li lenti sotto pena di corte marziale. 

ii 23. Perpetuità dello slato d' assedio, n 
[La coslil. Austriaca. Slampa cland.) 

E quello che può venirne da Vienna non è 
che un dono che può con sicurezza essere 
enuncialo solo negativamente. « Non avranno 
u gli Italiani pubbliche discussioni in ogni ra- 
u mo di amministrazione, non avranno magi- 
li strati esclusivamente Italiani. Non leggi ita- 
li liane: non milizia italiana: non Guardia Na- 
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t» zionale: non libertà di riunione. Questa sa- 
li rà la Costituzione delle italiche provincie. * 
( Stampa diala ). 

In fatti la stampa per parte del governo te- 
nevasi in una soggezione orribile, resa più 
pericolosa dalla mancanza di norme certe alle 
inquisizioni ed alle pene. I giornali sebbene 
serrati a ristretta circolazione , e limitati la 
più parte a trattare di materie scientifiche , 
andarono soggetti a tutte le misure che un 
potere retrogrado è capace di applicare alla 
stampa, ed a memoria possiamo citare, senza 
sospetto di andare errati, percossi nel milleot- 
tocento cinquantuno: 

Il Brenta giornale di Padova multato e se- 
questralo; 

Il Lombardo-Veneto sospeso , poi proibito 
per un tempo indeterminato. 

La Fenice sospeso , giudicato , condannato. 

Il Friuli condannato dal comando militare 
della città di Udine , poi sospeso per tutta la 
durala dello slato d' assedio. 

La Gazzella Teatrale multala. 

La Sferza condannata e multata. 

Nei libri non minore* strettezza, nè garanzie 
giudiciali, perciocché l'editore di una Corogra- 
fìa d' Italia fu molestato dalia polizia molti 
mesi dopo prescritta ogni azione , per un ar- 
ticolo su Brescia. E la vita di Foscolo scritta 
dal Pecchio fu pure proibita. 
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u Di lai modo a forza di oppressione , di 
m minaccia, di meticolosiià , di punizioni si 
ti era arrivali a distruggere il fallo, quando 
ti P onnipotente volontà di Giulay'ha ingoiato 
« anche il diritto. Un dispaccio impose alP uf- 
u fi ciò di polizia di comunicare a lutti gli 
u stampatori qualmente f alte pala sua eccel- 
« lenza trovasse di ingiungere ed ordinare 
« sotto la minaccia di pene corporali, pecunia- 
li rie ed altre, ad arbitrio di sua eccellenza , 
a a ciascuno stampatore di non permettersi 
« d'imprimere alcun lavoro letterario Qd al- 
ti tro di qualsiasi genere o specie senza pre- 
ti ventivi permessi ed approvazione dei/a cesa- 
ti rea censura » ( Corr. del Progresso IV. ii 6 ). 



La necessità di queste misure, e la loro inef- 
ficacia ad un tempo ebbero senza dubbio a 
convincere le autorità austriache quanto fosse 
vera la sentenza del maresciallo: colla resi- 
stenza passiva potrò tenere il paese, ma non 
governarlo. Quanto eravi nelle provincie di' 
eletto per ingegno, o per acquistala riputazio- 
ne nel popolo , era cacciato nelle carceri, o 
nello esilio volontario della emigrazione, per 
cui le manifestazioni appartengono esclusiva- 
mente al sentimento del vero popolo. E que- 
sto viene meglio avvalorato ové si consideri 
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che i notabili rimasti sui (erri Iorio sono o fa- 
vorevoli all' Austria, o indifferenti; quindi non 
offrono insegnamento di patriottici esempii, o 
solo insegnamento di pazienza disdicevole a 
quei momenti ne' quali si operano grandi tras- 
formazioni sociali. Il popolo lombardo, il vero 
popolo colpisce tutti di meraviglia a per la 
« persuasione indeclinabile, nella quale vive, 
44 che tale slato di cose non può durare, e 
44 che un giorno o l'altro si deve dar dentro. 
44 Questa convinzione dà al popolo un'aria che 
a impone allo stesso nemico n ( Corrisp. del 
44 Progrèsso 4 maggio 1851 ). 

Ed ora per sempre noi diremo a chi avesse 
bisogno di saperlo, che queste corrispondenze c 
la slampa locale alla quale noi ci appoggiamo 
per giudicare il paese , hanno una ragguarde- 
vole importanza se si considerino le condizioni 
che a tali manifestazioni son fatte dalle leggi 
austriache. La stampa in Lombardia non rap- 
presenta più un volere individuale, un capric- 
cio per soddisfare vanità letterarie; si corre 
troppo rischio perchè essa non possa ritenersi 
adempimento di un dovere che non può rifiu- 
tarsi, come altresì corre troppo rischio chi la 
legge, perchè possa mai ritenersi che alcuno 
abbia in animo di pubblicarla per nutrire un 
ozio, piuttosto che una credenza. D'altronde 
lo insegnamento è tale che addimostra studio 
della condizioni e volontà d' insegnare a vin- 
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cere prima col pensiero la successiva battaglia 
che deve vincersi col fatto. 

« Tengansi pronti gli Italiani alla riscossa , 
11 senza precipitare nella via delle Rivoluzioni, 
w Odiino chi li opprime : aborrano da qual- 
n siasi idea di transazione collo straniero . e 
u con tulli coloro che parteggiano con lui: 
u conservino un dignitoso permanente di- 
ti sprezzo , che obblighi il tiranno a starsene 
« perpetuamente armato, e circondato da an- 
m goscioso sospetto. Ai figli nel segreto delle 
n domestiche mura insegnino come si ami la 
« Patria , come si odii chi la calpesta. Orga- 

* nizzino una congiura di occhiale, di slrcltp 
« di mano, c lascino che nel silenzio dei con- 
m giurali tenti , ma indarno, di addentrare il 
« suo vigile occhio la putrida polizia. Limili- 

* no le spese loro, accumulino dei risparmi 
h per sovvenire ai bisogni del di del riscatto, 
n Registrino gli Italiani amici del Popolò tutli 
m i nomi de* reprobi che fecero delle loro opi- 

* nioni , de' loro danari infame sgabello allo 
" straniero: non per esercitare su di costoro 
" delle ignobili vendette, indegne degli ama- 
» tori sinceri della Sovranità Popolare , ma 
<* per sapere quali sono i nemici di questa 
" Sovranità , ed avvisare al modo nel dì su- 
« premo della Redenzione di impedire che 
w nuocano. Quest' è la via da percorrere: ogni 
« allra strada li condurrebbe a nuova e più 
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a irreparabile perdizione » (Stampa cianci, di 
Mil. Genn. 1851 ). 

Meglio di coleste parole non si rinviene in 
nissun allro documento che abbia relazione coi 
tempi" che consideriamo. Si comincia da rico- 
stituire la famiglia morale; si vuole che la ri- 
voluzione non sorprenda i popoli senza che 
abbiano fatto un esame pratico, pel quale sia 
loro dato di conoscere i nomi dei reprobi. Si 
vuole la rivoluzione senza transazioni con lo 
straniero , e con tutti coloro che parteggiano 
per lui.» 

Eppoi quando in aprile 1851 cadeva assassi- 
nato il giovinetto Luigi Della Porla, la gioventù 
lombarda coglievane occasione ad insegnare 
come in quei falli si dovesse ridestare la co- 
scienza della patria e della libertà. Un lin- 
guaggio austero e solenne commemorava quello 
avvenimento, e da esso la fede riscaldala scen- 
deva nella parola inspirata ad evangelizzare 
le moltitudini. 

« Al carattere Nazionale è ora imposta la 
« prova di grandi e difficili doveri , nò tutte 
a le forze di questa povera Italia saranno di 
u troppo a mantenere il paese in quel forte 
« contegno o in quella indomala fierezza che 
m resiste a tutte le seduzioni delle bugiarde 
w prudenze, che divenla nel tempo istesso una 
u fede di vittoria e una potenza di sacrificio, 
u che ci rendè forti siccome il nostro diritti), 
« grandi siccome il nostro dovere. 
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u Gli è sovraltulto nelle mani dei giovani 
u che la patria può sicuramente consegnare 41 
*» deposito della propria bandiera; il freddo sof- 
»* fio degli anni non è ancora passato sui no- 
u stri cuori, e, come ogni altra forza dell'ani- 
u ma , noi dobbiamo alla patria anche il no- 
44 stro verginale entusiasmo. Posti all'avan- 
4i guardia delle schiere italiane non è solo 
44 T impelo primo nei giorni della lotta che ci 
44 venne affidalo, ma la custodia dell'onore e 
44 la dignità della sventura nazionale. 

(4 A noi giovani lombardi incombe special- 
4» mente questa severa missione, a noi che, 
44 piegali sotto P avversità del destino, costretti 
a a fremere al suono dèi tamburo e della 
44 sciabola austriaca , vediamo P eterno nostro 
a nemico spiarci insolentemente sul volto il 
«4 dolore e la vergogna dei vinti. 

44 II nostro forte proposito si nutre di cscm- 
44 pi coraggiosi e di santi sacrifici ; ma quan- 
(4 do alcuno fra noi soccombe additandoci la 
44 via del dovere, non lasciamolo morire sen- 
ti za un saluto d'amore ed un ricordo di 
ammirazione e di gloria n, % 

( Commemora*. Della Porla. Stampg, ciani, 
di Milano ). 

XXL 

Gli atti del governo sulla mela drl 1851 ri- 
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velarono, per la loro recrudescenza, uno svi- 
luppo maggiore della avversione popolare. I 
cittadini sono chiamali dal Maresciallo ad aiu- 
tarlo u per combattere gl* indegni allentati di 
" un parlilo riprovato da Dio, e chiede che i 
« cittadini arrestino — i nemici dell' ordine 
» consegnandoli alla punitiva giustizia. — Vuole 
m l'aiuto del Comune — e se non secondando 
" queste mie provvide cure , lasciasse libero 
» campo ai nemici dell' ordine legale , esso 
» avrebbe a sentire tulio il peso del mio ri* 
» gore. In caso simile sarò costretto a tenere 
n solidariamente obbligato lutto V intiero Co- 
« muue. 

»> Intanto persuaso non essere lo sialo d'as- 
» sedio di sconcerto alcuno ai quieti e pacifici 
" cittadini, trovo di far cessare tulle le miti- 
tv gazioni introdottesi in proposilo, e dichiaro^ 
".nuovamente in pieno vigore il contenuto del 
»? mio proclama 10 marzo 1849 » (proclama 
fìadelzky 19 luglio). 

Intanto nel segreto il generale Gorgow- 
ski diramava ai Comandami militari e agli 
Uffici d'ordine pubblico una famosa circolare, 
per la quale era loro prescritto si ponessero 
in grado di rispondere alle informazioni che 
si richiedessero, colla qualifica di speciali, pre- 
cisamente sulle seguenti dimande: 

1. Nazionalità , luogo di nascila , genitori, 
età, oc, ec. \ 
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2. Connotati personali. 

3. Coltura intellettuale e talenti. 

4. Carattere ed indole. 

5. Spirito politico, religioso e sentimenti. 

6. Posizione sociale ed educazione. 

7. Pubblica estimazione ed influenza. 

8. Modo di vivere, cioè cosa ordinariamente 
fa, cosa ometta , se vive molto in casa o po- 
co, se si trattiene fuori, dove frequenta, indi- 
cando specificatamente il nome dei pubblici 
luoghi, case o famiglie privale, se di giorno o 
di notte, se di spesso, di metodo o di rado, 
con chi inganna per ordinario il tempo. 

9. Quali siano per ordinario i suoi discorsi 
nei luoghi pubblici. 

10. Con chi carteggia, se di spesso, di me- , 
todo o di rado. 

11. Se viaggia , e dove, e per qual titolo, 
se di sovente , di metodo o di rado , se solo 
od in compagnia; e con quali mezzi di tras- 
porto. 

12. Mezzi di sussistenza; se quelli che pos- 
siede stanno in relazione alle sue spese, se è 
scialacquatore, economo % spilorcio , o se vive 
alla giornata. 

13. In quali speciali rapporti si trovi ri- 
spello ai genitori, alla famiglia, agli amici, al- i 
L'amante. ì 

44. Che parte prese alla rivoluzione; se con i 
fatti o moralmente. Fu fanatico o freddo cai- 
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colatore, in pubblico od in segreto, fu fautore 
di qualche parte sotto la maschera della neu- 
tralità, quando, dove, ed in qual luogo in spe- 
cialità? 

15. Nel caso non s'abbia ingerito, s'astenne 
desso pei suoi principii, per sentimento di de- 
vozione al legittimo sovrano, ovvero per ti- 
more, per prudenza, per apatia , per inerzia, 
per calcolo? 

46. Nel mutare della sorle dei parliti ri- 
mase esso sempre uguale o piegava secondo il 
venlo? E quali fatti comproverebbero V avvi- 
cendare de'suoi sentimenti? 

17. Finalmente un quadro biografico che 
descriva lutti li precorsi di lui avvenimenti. 
Venezia 7 giugno 1851. 

Il luogo-tenente militare e civile 
delle provincie Venete. 
Gorgowsky. 

1 quali atti si accompagnavano con straor- 
dinario spiegamento di forze, scorrendo la cillà 
a tutte le ore pattuglie di tulle le armi a ca- 
mallo ed a piedi, e drappelli di cacciatori fermi 
qua e là come all'agguato , ed attendendo un 
segnale per dirigere i loro colpi fra'lranquilli 
cittadini. 

XXII. 

Di quale specie sia la procedura austriaca 
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è noto, dacché relazioni infinite sicno state fat- 
te. Però a completare Io esame che facciamo 
passeremo per le carceri; toccheremo in genere 
delle procedure militari: vedremo i titoli mol- 
tiplici di delitto politico; le varie pene; le gra- 
zie sovrane. Cose tutte, lo ripetiamo, note, ma 
linora non viste nel loro ordine di continuità, 
e però non apprezzate nella loro lunghezza, 
non considerate relativamente alla classe cui 
principalmente sono dirette le punizioni , per 
cui s'ignora quale sia la parte nella quale ferve 
la credenza. 

n Gli arrestati si tengono chiusi in Castel- 
li lo, ed è come fossero gente sepolta viva; 
w non è dato ad alcuno di più averne contez- 
n za. Parenti e amici supplicanti una visita, 
ii una notizia , vengono duramente respinti. 
" Che facciano di costoro, Dio solo lo sa! 

« Un giovine orefice fu tenuto tre mesi in 
n Castello perche gli fu rinvenuta della pol- 
♦» vere da, munizione. Per isbigoltirlo , ogni 
'i giorno Io menavano fuori di carcere, lo fa- 
ti cevano inginocchiare , e gli si appuntavano 
« i fucili dei soldati — poi l'esecutore di si 
n feroce sollazzo esclamava: a domani, e il 
♦i triste corteo riaccompagnava 1' infelice in 
u carcere. La brutale commedia fu ripetuta 
n per quindici o venti giorni. 

I funzionari di questo governo che esercita 
il furto e l'assassinio, tengono questi due de- 
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fitti in conto di azioni molto meno delittuose 
che non sia un pensiero ostile contro P auto- 
rità, per cui taluno di essi rilasciando un pri- 
gioniero politico ebbe a dire: u È tempo di 
« metter giudizio, e pensare a non essere bric- 
n cone come siete stato; e perchè il giovine 
m si rivoltava cóntro la oltraggiosa espressio- 
n ne, adducendo non avere nè rubato nò am- 
» ma-zzato, il ministro replicava: — Siete un 
» rivoluzionario, e basta ben peggio di un la- 
ti dro e di un assassino, n 

Delle misure di polizia si ha poca idea, per- 
che cosi moltiplici che male possono essere 
raccolte e seguitate. Noteremo come in fra le al- 
tre a Venezia al negoziante Catti nel 49 mag- 
gio la polizia prendesse come rivoluzionarie 
ottanta monete da venti franchi coniale dal 
governo provvisorio. 

Sulle pene noteremo ii passo di una corri- 
spondenza di Brescia 21 febbraio '1851:' » Seb- 
« bene i pochi giornali governativi si facciano 
•i solo carico di palesare le condanne di car- 
* cere, di ferri e simili,'pure anche frequenti 
w sono le condanne di morte ; mentre scrivo, 
« nove individui , la più parte giovani gene- 
h rosi, rei di nulPallro che di avere amalo e 
ti pugnato per l'Italia, vengono tradotti sulla 
n piazza d'armi per ivi essere fucilati. » 

A Treviso, a Verona, a Milano, per non ci- 
tare più a lungo, gli arresti facevansi in moi- 
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sa, o per vaghi sospetti, o per cauli anlipoH- 
lici intesi nello interno di una fabbrica, arre- 
slavansi gli operai lutti che vi si trovavano al 
lavoro. La paura rendeva il governo Austriaco 
sospettoso di tutti: u II sospetto gravila egual- 
u mente su tutti i cittadini onorati , qualun- 
ti que sia la loro condotta n£i passati movi- 
ti menti. Basta che ognuno eserciti la influenza 
« di galantuomo, perchè la polizia se ne adom- 
fi bri n (Corrisp. di Venezia. Prog. H giù* 
yno 1851). 

ti Dai ragguagli statistici pubblicati nella Gaz* 
n zetta di Milano, deducesi dal 17 maggio in 
ii poi, ossia in poco più di un mese , che la 
n sola corte marziale di Este pronunciò 212 
n condanne, delle quali 115 a morte! Inoltre 
ti a Padova e Rovigo nel 1849 sommarono a 
ii 2514, nel 1850 a 1829, e nel primo tri- 
« mostre del corrente anno se ne contano già 
n 223 n (Gazz. di Genova 1 luglio 1851). 

Nò vuoisi trascurare come a saziare la fu- 
ribonda séte di opprimere , il Singer pubbli- 
casse il 27 marzo una circolare, la quale tiene 
responsabili i proprietari delle xase di affissi^ 
scritti o segni rivoluzionari ed impolitici che 
apparissero sui muri delle case medesime, e 
prescrive una multa di 10 fiorini, raddoppia- 
rle sempre per le recidive ove il proprieta- 
rio non li vegga e non li cancelli immedia- 
tamente! 

! 
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XXIII. 

Quali sieno i titoli di delitto, e le pene se- 
condo il giudizio e la giustizia austriaca, me- 
glio non può dedursi che dalia formola che ac- 
compagna la condanna dei cittadini, 

Anselmi Angelo, nascondimento di armi, due 
anni lavori forzali in ferri. 

A porti Massimo, detenzione di armi, un anno 
di carcere in ferri. 

Appiani Cherubino, opposizione alla forza, 
diciolto mesi carcere duro. 

Aroldi Giacomo, detenzione di stampe rivo- 
luzionarie, un anno carcere duro. 

Albertini Luigi , munizioni e scritti rivolu- 
zionari, due anni carcere duro. 

Aspes Giovanni , opposizione ad un gendar- 
me , condannato a morte , graziato in cinque 
anni carcere duro. 

Ambrosi Giovanni, possesso di coccarda tri- 
colore, arresto. 

Ambrosi Francesco, possesso di poesia sov- 
versiva, arresto. 

Arrivabene Alessandro conte, reato di stampa 
e possesso di un stilo e fascia tricolore, con- 
dannato a morte da eseguirsi colla forca, gra- 
ziato della vita. 

Assi Gaetano, opposizione a fumare, otto mesi 
di arresto in ferri con digiuno. 

. 3 . 
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sesso di un libro intitolato Viva V Italia Unita, 
sei anni carcere duro. 

Caligaris di Udine , carcere con ferri e di- 
giuno. 

Collioni Antonio, per avere strappati gli atti 
governativi, trenta bastonate. 

Cicceri Gaetano chirurgo /alto tradimento, 
condannalo dalla corte suprema militare di giu- 
stizia di Vienna a dicci anni di arresto in for- 
tezza. 

Curii Eugenio di Vicenza, otto anni d'arre- 
sto in fortezza. 

Cerutti Antonio , disubbidienza alla gendar- 
meria , tre mesi di arresto in ferri con di- 
giuno. 

Cappellari Giovanni, offese alla gendarmeria, 
15 bastonate. 

Castelli Carlo, occultamento d'armi, due anni 
lavori forzati. 

Capriori Luigi prete, detenzione di munizio- 
ne, un mese d'arresto militare. 

Colombo Carlo, opposizione ad una guardia 
municipale, un anno d'arresto in ferri con di- 
giuno. 

Crivelli Giuseppe, aiuto alla diserzione, due 
anni lavori forzati in ferri. 

Dallocca Pietro prete, detenzione di due fa- 
scicoli Italia del Popolo, cinque anni di carcere. 

Dea ti n Antonio, detenzione di un fucile, due 
anni lavori forzati iu ferri. 
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Dottesio Luigi appiccato a Venezia 11 otto- 
bre. 

Faganello Gio, Balta , nascondimento di ar- 
mi, sei mesi arresto in ferri. 

Fuga, due fratelli, carcere con ferri. 

Franceschi Sereno, dimostrazioni antipoliti- 
che, cinque mesi carcere preventivo. 

Fumagalli Lodovico , occultamento di armi, 
due anni lavori forzali. 

Fraconti Giuseppe, offese ad un soldato, otto 
mesi arresto militare con digiuno. 

Foppa Giacinto, detenzione di armi, sei set- 
timane di arresto militare. 

Galleani Antonio medico, discorsi sovversi- 
vi, un anno carcere duro. 

Guerrieri Agostino conte , ricevimento di 
lettera anonima , dieci anni di arresto in for- 
tezza. 

Gossetti . . . villico, possesso di una pisto- 
la , quattro mesi carcere militare in fortezza. 

Grigoli Giuseppe , offese alla gendarmeria , 
15 bastonale. 

De Grandis, arrestato a Padova dietro dela- 
zione di lettera anonima. 

Gaune Giuseppe, opposizione alla forza, due 
anni carcere duro. 

De Gaspari Ambrogio, reato di stampa, tre 
mesi arresto militare. 

Giovannini Giuseppe , libri incendiari, otto 
mesi arresto militare in ferri. 
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Grimaldi Peppino , pubblica manifestazione , 
due mesi ergastolo. 

Garganego Francesco, libri rivoluzionari , 
dieci mesi arresto in ferri. 

Griolf Giovanni sacerdote di anni 30, deten- 
zione di scritti rivoluzionari e seduzione alla 
diserzione, fucilato a Mantova 5 novembre. 

Giacomelli Angelo di Treviso , per acquisto 
di una cartella dell' impreslito nazionale ed 
omessa denunzia di un Romano in sua casa , 
cinque anni arresto in fortezza. 
* Hinl Giorgio lavorante fornaio di anni 24 , 
asserto tentativo di subornazione alla diserzio- 
ne , mostrando ad un soldato un proclama 
Ungherese, fucilalo a Venezia il 25 febbraio. 

Lidner Rosa, offese ad un caporale in ser- 
vigio, venti bastonate. 

Lutti Vilichindo , occultazione del delitto 
del Guerrieri , due mesi di arresto in for- 1 
lezza. | 

Menegazzi Giacomo oste, possesso di oggetti 
rivoluzionari, tre mesi di arresto in ferri. . 

Manzoni Luigi , diffusione di scritti' rivolu- 1 
jcionari, tre anni lavori forzati in ferri. 1 

Messa Domenico di Milano, violenza pubbli- 
ca e pubblica dimostrazione, 50 bastonale. i 

Massari Francesco , libri rivoluzionari, tre 
mesi di carcere. . 

Missaglia Pietro, opposizione alla forza, due < 
anni carcere duro. 
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Mornelli Girolamo , opposizione alla forza , 
quindici mesi carcere duro. 

Moretti di Udine , carcere con ferri e di- 
giuni. • • 

Meisner Vincenzo, condannato a morte, gra- 
ziato in dieci anni di lavori forzati a ferri 
pesanti. 

Morosini Sebastiano, per canti rivoluzionari, 
due mesi di carcere con ferri. 

Montanari fratelli di Verona. 

Marchi Sebastiano , asserzioni sovversive , 
arresto. 

Merlo Antonio, edizione di poesia sovversi- 
va, un mese d'arresto iti ferri. 

De-Marclu Alessandro, pubblicazione di ar- 
ticolo sedizioso, tre mesi d'arresto in ferri e 
due mesi di carcere preventivo. 

Negri Guglielmo, pubblica manifestazione, tre 
mesi carcere. • 

Nardi professore a Padova arrestato. 

Prandoni Gerolamo, opposizione alla forza , 
due anni carcere duro. 

Puricelli Giacomo studente Teologia , per 
epitaffio sedizioso in uno dei cimiteri di Mi- 
lano, quattro mesi arresto militare in ferri. 

Paccagnini Carlo, detenzione di armi, otto 
mesi arresto militare in ferri e digiuno. 

Pezzota Pietro, arresto in ferri. 

Della Porta Luigi studente , assassinato iti 
duello a Pavia nel 17 aprile, morto il 18. 
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Pelruli Luigi, opposizione alla forza, un anno 
carcere duro. 

Piati Conte di Verona. 
Pellizzari di Verena. 
Pellesina di Verona. 

Palvis \eneto, per avere stracciati ordini 
governativi, un anno di carcere. 

Piccinini Giuseppe, per scritti antipolitici, un 
anno di carceri duro. 

Paralupi Catullo , pubblica manifestazione , 
due mesi ergastolo. 

Pedrazza Antonio, attentato di perturbazione 
pubblica, tre anni di fortezza. 

Pessina Battista , occultamento di una scia- 
bola, condannato a morte, graziato in un anno 
di carcere militare. 

Pagani Giacomo Antonio, occultamento di 
arma da fuoco, dieci mesi di carcere militare 
con digiuno. 

Pizzi Catullo, per non avere denunziato il 
reato di Arrivacene, quattro mesi di arresto. 

Pedrazza Antonio guardia di finanza, òflese 
al militare, tre settimane di arresto in ferri, 
36 ore di catena corta, e un digiuno per set- 
timana. 

Proni Luigi sacerdote, partecipazione a so- 
cietà segreta , quattro anni arresto in fortezza. 

Pisani Pietro , opposizione ad una guardia 
municipale , dieci mesi arresto in ferri con 
digiuno. 
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Pedrani Giuseppe Antonio di anni 60, aiuto 
alla diserzione, quattro anni di lavori forzati 
in ferri. 

Rondali Giacomo , occultamento d' oggetti 
d 1 armi e munizioni, tre mesi d' arresto mili- 
tare in ferri. 

Rammazzi Giuseppe, diffusione di scritti ri- 
voluzionarii , due anni lavori forzali in ferri. 

Ruspini Leopoldo di Como, per libri incen- 
diarli, due anni lavori forzati in ferri. 

Ragozza Paolino , per libri rivoluzionarii , 
quattro mesi di carcere in ferri. 

Rossi , carcere con ferri e digiuni. 

Rigamonti Luigi , scritti rivoluzionarii , tre 
anni carcere duro. 

Ravagnati Dionigi prete di anni 60, arresto. 

Roberti Giuseppe, per possesso di libri e 
fogli volanti, tre anni arresto in fortezza. 

Rossi Ferdinando, possesso di recenti scritti 
rivoluzionarii, due anni carcere duro. 

Radaelli Giulio Enrico sacerdote, possesso 
di armi e munizioni , sei anni di arresto in 
fortezza. 

Reali Giuseppe, guardia di finanza, offese al 
militare, 50 bastonate. 

Ribaldi Antonio, detenzione d* armi incom- 
plete, otto mesi d' arresto in ferri. 

Sichel Francesco , pubblica manifestazione , 
venti bastonate, un mese di ergastolo con di- 
giuno. 
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Siehel Enrico, pubblica manifestazione , un 
mese di carcere. 

Sala Giovanni, opposizione alla forza, diciollo 
mesi carcere duro. • ; 

Sala Giuseppe, munizioni e scritti rivoluzio- 
narli, 5 anni lavori forzati. 

Sciesa Antonio, affissione di proclami rivo- 
luzionari!, fucilalo a Milano il di 2 agosto 1351. I 

Sargentini Giuseppe, offese alla gendarmeria, 
15 bastonate. 

Signori Giovanni, dimostrazioni antipolitiche, 
cinque mesi carcere preventivo. 

Sguerzi Francesco contadino , occultamento 
d' armi , due anni lavori forzati in ferri. , 

Trabotloni Giovanni , diffusione di scritti j 
rivoluzionari!, un anno lavori forzati in ferri. \ 

Tressoldi Alessandro, opposizione alla forza, 
un anno carcere duro. 

• Tedeschi Giovanni Luigi conte, diffusione di J 
fogli' rivoluzionari!, condannato in Venezia alla 
forca, graziato in dieci anni di ferri. ! 

Taurini Pietro, espressioni sovversive, venti 
bastonate. ! 

Tasso Antonio detenzioni d* armi, due anni 
di lavori forzali. j 

Torri Achille di anni 17 studente, opposi- i 
zione a fumare , un anno arresto militare in ! 
ferri con digiuno. I 

Trezzi Giovanni, detenzione di canna di fu- 
cile, sei mesi arresto militare. 
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Volonlteri Carlo, munizioni, tre mesi arre- 
sto militare in ferri e digiuno. 

Villa Paolo, opposizione alla forza , dieci 
mesi arresto in ferri e digiuno. 

Villa Luigi, opposizione alla forza, un anno 
carcere duro. 

Volonterio Antonio, opposizione alla forza e 
scritti rivoluzionari, un anno carcere duro. 

Varolin Alessandro di Padova , possesso di 
una cassa d' armi, fucilato il 9 decembre. 

Vasini Pasquali, introduzione di libri proi- 
biti, sei mesi d'arresto militare. 

Zambelli Angelo , libri rivoluzionari , dieci 
mesi d' arresto in ferri. 

Zincoli Giuseppe di Udine, carcere con ferri 
e digiuno. 

Zaghi , carcere con ferri e digiuno. 

Zambelli Angelo di Venezia , due anni di 
lavori forzati con ferri leggeri. 

XXiV. 

• • • • 

Questa serie di nomi i quali non possono 
rappresentare la estensione della persecuzione, 
possono bensì mostrare qual sia l'elemento che 
si oppone decisamente all'Austria in Italia, La 
oscurità dei nomi , la condizione alla quale 
quelli uomini appartengono rivela la estensione 
della fazione , e questo era ciò che volevamo 
dimostrasse la lunga lista di proscrizione clic 
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nói abbiamo riunita , spogliando quà e là un 
giornale del 1851. 

Quale sia il concetto di rivoluzione , Io si 
rileva dalla esclusione che il paese dà a certi 
principii che gli sono presentati. L'Austria vi tentò 
la insidia del comunismo , e la parte soffren- 
te, che pur sempre è la maggiore, non si scosso 
ai dolci allettamenti; 1' Austria promise costi- 
tuzioni, e il paese rispondeva che di colesti 
miglioramenti non curava. Raggiri vi spiegava 
lino dai primi del cinquantuno Luigi Napoleone, 
per opera di emissari , ripetendo del regno j 
d'Italia, e balbettando d'indipendenza italiana. 
Questi che non ebbero appoggio di popolo, è ra- 
gionevole il supporre che non lo avranno di più 
dopo la prova fatta dalla nazione di cui egli 
è lìglio. Della emigrazione alcuni vi soffiavano 
il federalismo, sperando che quel popolo il 
quale fece già una rivoluzione per l'Italia, po- 
tesse farne una pel Duomo di Milano , e per 
S. Marco di Venezia. Pratiche lunghe furono ! 
coteste e solenni per ambascerie, e reciprocità di 
messaggi tra la parte unitaria e la parte fe- 
derativa, in cui questa simulava piegare ad ac- 
cordi, che poi smentiva burlandone gP inizia- 
tori. Pratiche accompagnate da diffusione di 
stampa, che per non essere stata fatta in mezzo | 
ai perigli e ai dolori che genera la domina- j 
zione Austriaca , non aveva nè la impronta 
delle aspirazioni del popolo tra cui andava, nè 
la sua accettazione. 
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Un'altra parie di emigrazione si sforzava a 
convertire il paese alla fede costituzionale, a pro- 
lungare la fiducia in appoggi di prova esauri* 
ta, in appoggi che non furono che una repres- 
sione. Il Lombardo-Veneto pare ormai deciso 
di abbandonare il titolo di Regno. A cotesti 
rispondeva: n Esuli dorati , non siete voi gli 
1» esuli e gPinfelici ma sibbene quelle mollitu- 
n dini che giacciono ne' sobborghi delle nostre 
h citta, non consolali che dalla speranza di 
fi levarsi e combattere. I padri vostri han ven- 
ti duto Milano agli austriaci ; voi , degni figli 
n de' padri , non potendoci vendere agli au- 
ii striaci di Vienna nel 1848 , ci vendeste al 
« Piemonte, ed ora sospirale costituzionalmente 
il a Torino. Chi siete dunque? Austriaci siete, e 
n la fusione non è che un marno per coprire 
ii la divisa giallo-nera n (stampa ctand. Lom- 
« barda. Italia Libera 13. genn. 51). 

In fatti da 11 a poco le egoiste ed ambiziose 
mire erano scoperte nella defezione in massa 
dal partito regio della casa Savoia. 

u I fusionisti e i nobili lombardi emigrati 
n in Piemonte, tutti, tranne, pochi, innalzano 
ii voti ardenti sul ritorno della corte del vice- 
n re Beauharnais in Milano, e ne* loro sogni 
n dorati si figurano cose maravigliose che deb- 
ii bono farsi da Bonaparlc , talché cominciano 
n a raffreddarsi singolarmente verso il loro 
n Vittorio Emanuele, e certe velleità d'abban-. 
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n dono traspirano già sin d'ora a traverso il 
« loro linguaggio di corte, w (Tribune Suisse. 
Genti. 1852.) 

Nè ci si dica che le parole di opposizione 
non abbiano valore: noi dimanderemo a quelli 
stessi contro cui sono dirette, i soli interessati 
a negarle, se credono sia più importante una 
parola proferita e stampata in Lombardia , o 
tutte le declamazioni che si possono fare per 
mezzo di un giornale che si paga? Queste co- 
steranno dell'oro che per gli esuli dorali è cosa 
da poco, quelle costano rischi di sangue. Infatti 
quando la popolazione volle dire quello che 
covasse nell'animo dei suoi oppressori; quando 
ascoltò una parola di coraggio,* quando gli uo- 
mini del Lombardo Veneto ebbero una parola 
che eccitavali a resistere, se non per loro, per 
i figli, cotesta parola costò il sangue di An- 
tonio Sciesa che morendo rinnovò quelli esempii 
che illustrarono cotanto i tempi antichi. 

Coteste sono poche parole, senza lo splen- 
dore che ad altre infonde Toro, ma piene della 
fede che sa inspirare chi proferendole è parato 
a morire. Eccole: 
n Cittadini ! 

" Il segreto istinto della loro propria co- 
ti scienza avverte i nostri oppressori della 
n loro impotenza contro la causa della giustizia,. 
« ed il povero vecchio Radelzky nel suo pro- 

clama 19 corrente si dichiara incapace a 
« proteggere lo sue spie. 
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u Coraggio , adunque ; vicina è Y ora, e la 
n rivolta dei servo oltraggiato sarà proietta 
11 dalia potenza di Dio, padre dell' eguagliane 
» za, e perciò nemico dei re e della conqui- 
11 sta. 

>i 1 nostri tiranni pongono le mani nel san- 
» gue e nella roba dei popoli, senza legge nè 
» fede; e noi ci difenderemo nella oscurità fin- 
» che non potremo farlo alla luce del sole. 

ii Se siete servi, rassegnatevi e servile; ma 
ii se siete uomini RESISTETE; e un giorno ve- 
li dremo i nostri figli ballare intorno agli al- 
h beri della libertà. n 29 luglio 1831. 

Comitato dell' Olona. 

XXV. 

Quando tra le file del popolo vi sono uo- 
mini i quali sono parali a scrivere del pro- 
prio sangue parole di resistenza per il princi- 
pio che Dio è padre di eguaglianza , nemico 
dei re e della conquista, sotto le baionette del 
re conquistatore , cotesto popolo è maturo a 
libertà. Che ci andate voi spacciando di feste 
carnevalesche . celebrate con universale tripu- 
dio ? di abbandono di speranze e di generosi 
pensieri ? ir popolo agisce per sentimento; voi 
lo giudicale minuzioso^ calcolatore coir abbaco 
alla mano , se amare la patria frutti sei per 
cento , e disamarla dodici! Che andate voi 
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spacciando che le feste carnevalesche furono fatte 
9 sollievo di indigenza, ad alimento di piccolo 
commercio? Voi giudicate il popolo al modo 
stesso con cui Cabanis definiva 1' uomo un tubo 
digestivo; eppoi gli gettate addosso, in faccia 
ali* Europa, il lenzuolo dello scetticismo e del 
materialismo, il popolo è tradito, e sapete da 
chi ? da voi ! Da voi che vi fate di esso ac- 
cusatori e giudici; da voi che dovreste essere 
i primi a manifestargli la convinzione della 
grande vita collettiva; da voi che dovreste rac- 
cogliere i grandi esempii di sacrificio eh' egli 
vi offerse, e fare del sacrifizio di sentimento 
un sacrifizio risplendente di tutto il bello della 
intelligenza coltivatrice del sentimento; da voi 
che dovreste essere in prima fila nelle mani- 
festazioni del dolore, ed invece vi ponete alla 
testa di moti giulivi in mezzo ai sepolcri* 

Un popolo non si denatura in tre anni , e 
P Austria ve lo provò ad esuberanza reggen- 
dolo venticinque anni senza giungere a soppri- 
mere il sentimento nazionale; i suoi ministri 
ebbero poscia a dirlo, in mezzo alle negozia- 
zioni, durante la lotta: iì Vinceste anche, che 
w ne risulterebbe per V Austria? lotta, talora 
n celata, talora aperta, ma incessante, contro 
» una nazione di più di venti milioni d' uo- 
vi mini riuniti dalla stessa lingua, dalla slessa 
» religione e dalle stesse speranze. n (Colloredo 
progetto di pacificazione ecc). 11 governo che 
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si è fatto per Ire anni del Lombardo- Vene lo 
ha compita Ja prova; non manca che una estre- 
ma cognizione a far crescere prodigiosamente 
di forza morale le popolazioni, e questa pos- 
sono acquistarla ogni qual volta facciano un 
passo di emancipazione da quelli che ogni stu- 
dio pongono in educarle ad indifferenza , ogni 
volta che dalle file di quel popolo, che confermò 
con tanto martirio la fede, esca un solo uomo di 
quelli che nelle moltitudini è santificalo per 
i lividi della catena, per le piaghe del flagello 
austriaco, e riscontrino che il sentimento della 
Lombardia è identico con quello delle altre 
Provincie d'Italia, e che la Nazione intiera ha 
coscienza di sè. 

XXVI. 

La Casa di Savoia, è destinata a provara la 
incapacità unificatrice della monarchia. Non 
vogliamo mostrarlo tanto colle proteste del 
popolo , quanto col governo senza unità di 
concello, il che se è dove da lungo esercita la 
sua azione , che cosa mai addiverrebbe per 
nuova estensione di lerritorii ? Reggerebbe 
sempre la patria a pezzi, come in pezzi, corno 
senza unità di consentimento regge il Piemonte 
e la Savoia e Genova e Nizza e la Sardegna. 
Perchè non potendosi innalzare sopra un or- 
dinamento intieramente libero , è astretto ad 

6 
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appoggiarsi sul debole delle popolazioni, dove 
adoperando gli allettamenti dell' onore monar- 
chico , serbando gli avanzi di feudalismo nei 
nomi del patriziato , povero, e per ciò anche 
privilegiato di cariche lucrative; dove serban- 
do feudalismo pretto, e dominio di preti e di 
corporazioni, siccome in Sardegna; dove astret- 
to ad eccezioni per l'anormale annessione co- 
me nella Savoia e Nizza , le quali ripugnanti 
piegano a monarchia , come forse volonterose 
piegherebbero a libero reggimento nazionale; 
dove impegnandosi in tutte le scaltrezze di sottile 
assolutismo come in Genova città conquistala. 
1 II governo piemontese è la monarchia, non 
pel paese ma per se stessa, e per chi le at- 
tiene nella organizzazione monarchica. Qui in 
questa nostra Genova, non ressero tanto tem- 
po il Governo mani d'ufficiali Russi? E chi 
voleva entrare nel palagio governativo non po- 
teva, a sua voglia, passare per la porla fian- 
cheggiata dalle garette del soldato regio , o 
per la porta di Santo Ambrogio fiancheggiala 
dai confessionari del Gesuita ? Il soldato regio, 
il giannizzero del callo li ci sino erano una sola 
cosa ; il palagio governativo , il convento dei 
padri gesuiti un solo luogo. Alleanza di uni- 
forme militare e di sottana sacerdotale, maneg- 
giata da potere foggiato alle maniere cosacche, 
non è questa una manifestazione che i poteri 
hanno d'uopo d'allearsi, perchè lo spirito che 
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debbono spegnere, «e isolati, li sovercherebbe? 

Vedete Genova nella sua storia degli ultimi 
tempi; non la considerate alla borsa; quivi 
sono uomini che si adoperano ad impinguare 
gli scrigni, senza curare di esaminare la mo- 
ralità dei mezzi. Non la guardate nei palagi , 
sepolcri imbiancati, già albergo di uomini per 
senno politico prestantissimi, ora convertiti in 
negozi commerciali ed in banchi della finanza 
del despotismo europeo. Considerate Genova 
nel popolo, e lo troverete il primo a manife- 
stare sentimento di vita nazionale pel 4746 , 
il primo ad offerire esempio della potenza sal- 
vatrice della democrazia. Sapete voi quando * 
spirò P aristocrazia di Genova ? Quando ai IO 
dicembre 1746 Giovanni Carbone, aiutante di 
locanda della Croce Bianca, membro del quar- 
tiere generale del popolo in quei giorni di 
estremo pericolo , attivissimo per opera e per 
consiglio, deputato del popolo si recava ai 
palazzo, ed ai Collegi ed al Doge quivi rac- 
colti restituiva le chiavi della città. Allora 
cadde Paristocrazia Genovese, perchè restituen- 
dole , egli popolano e del popolo deputalo • 
ebbe a dire: « Signori, queste sono le chiavi 
u che con (anta franchezza, toro signori sere- 
u nissimi, hanno dato ai nostri nemici; procu- 
(i rino in avvenire di meglio custodirle, poi- 
u chè noi col nostro sangue ricuperate le ab- 

1 n biamo. Severissimo ammaestramento , nota 

t 
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u il Botta non democratico storico 3 ammoni - 
u zione terribile, dnia da un povero ed umil 
« garzone d* osteria a tanti patrizii d' antico 
m e chiaro lignaggio. »i Ecco I 1 elemento popo- 
lare manifestatosi efficace salvatore , accanto 
ni patriziato , impotente e confidente nello 
straniero, che per questi due atti Unita la pro- 
pria esistenza di corpo, si disperde ed entra 
più o meno, secondo la coscienza degli indivi- 
dui e secondo la misura delle ambizioni, nella 
falange della reazione. Fu incapace di fronte 
al tradimento slealissimo del 1815, e perchè? 
perchè un nuovo potere erasi costituito accanto 
ad essa, il quale sebbene non avesse forza tale 
da determinarsi ad una azione, per la sola as- 
tensione, rivelava la impotenza degli ottimati 
rimasti isolati. Si conservano tracce di resi- 
slenza aristocratica nella memoria di quelli 
che vivono qui , ed in lettere politiche sulla 
Italia inserite nella Re vite de Genève del 1823, 
ma sono sentimenti ed azioni individuali e 
nulla più. 

XXVII. 

Non ci fermeremo sulle epoche sanguinose 
del 1821 e degli anni posteriori al 1830. Non 
furono moti democratici i primi, nò cosi ge- 
nerali i secondi da potersi dire popolari, ma 
gli ultimi erano frutti precoci della democra- 
zia che si maturava, e così estesi da rivelarne 
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la vasta diffusione. » Cadevano le prime vittime 
a a Chambery. Si carcerava a Genova, a Nizza, 
u a Torino, a Mpndovì, ad Alessandria, a Cu- 
li neo e nelle principali Città del Piemonte » 
( Brofferioj Storia ). A noi basta dare questo 
cenno come quello che ci mostra incremento 
della democrazia; tracce permanenti della esten- 
sione acquistata restarono e restano per fino 
nell'esercito ove sparì il nome di reggimento 
d'Alessandria, di Monferrato, di Genova; ove 
il reggimento Real-Navi fu decimato, e restò 
cosi (ino al 1848. Tutto cotesto è marchio im- 
posto dall'assolutismo ad infamia nelle milizie, 
senza però coglierne l'effetto bramato. Quanto 
al 1848 il moto fu generoso, e quando il po- 
polo fu libero dalle influenze di pochi faccen- 
dieri e adulatori, apparve grandissimo e pro- 
secutore della tradizione che serbava d'inizia- 
tore della prima manifestazione di vita italiana 
dopo la battaglia di Legnano. Di fronte al nuovo 
ardore popolare l'aristocrazia si abbassò mag- 
giormente, alcuni d'essa mendicando il perdono 
delle antiche cospirazioni coli' esercizio del più 
abbietto servigio che si possa rendere al potere. 
Altri facendo ostacolo grandissimo ai tre colori 
italiani per non dare dispiacere al re; e fa- 
cendo del diritto di difesa collettiva un titolo di 
privilegio, proclamandolo con queste pai'ole : 
»> E volete che il governo dia le armi a chi 
« non possiede nulla; non saremmo più sicuri !« 
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1/ aristocrazia sr annegò nel Senato. Basti que- 
sto allo inlento nostro di provare: impotenza 
unificatrice della monarchia ; tendenza deci- 
samente unitaria; accettazione estesissima del 
principio democratico. 

La monarchia perde una battaglia, ed una 
città attaccata al decoro nazionale , più che noi 
sia quella che è centro della organizzazione 
monarchica, si solleva, presenta le forze po- 
polari in sostituzione delle regie disperse , e la 
monarchia deve lottare contro un principio di- 
retto a salvezza della nazione, nobilissimo quan- 
do anche Io effetto non fosse conseguito , e 
vincere, ed opprimere. * 

Un' altra provincia, Nizza h prolesta, contro 
h le imposte dei cercali e contro la privativa 
u del sale, contro il dazio sul vino e contro 
u ogni restrizione alla libertà del commercio, 
u e prorompe in una accusa contro la ingiu- 
u stizia dell'attuale sistema d'imposte. » (Pro- 
grcsso 21 mag. 51). 

Quindi il popolo di Nizza in assemblea pub- 
blica ai 14 maggio 1851 dichiara che quando 
non si rispettino le convenzioni della sua an- 
nessione al Piemonte u ponendo il diritto al 
« disopra della forza , sarebbe ridotto a con- 
ti siderare il contralto di annessione come rotto 
u dal Governo medesimo, ed a rivendicare la 
u propria indipendenza ^Protesta di Nizza alla 
» Nazione, alle Camere, al Re. 14 maggio 51/ 
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Il governo risponde: w che quando ne occor- 
h resse il bisogno , provvederà energicamente 
« al rispetto delle leggi « ( Gaz. Piemontese). 

La Sardegna aspetta e aspetta il benefizio 
anche della sola libertà costituzionale; nulla: 
T antica massima dura , u perchè è antica la 
« massima di governare la Sardegna alimen- 
ti tandovi le antipatie ed il disordine n ( V. 
articoli sulla Sardegna ). Nulla ; l' Isola sog- 
giace lungamente, ed ora la vede rincrudita, 
alla prepotenza militare ; tributaria senza go- 
der (iella eguaglianza con gli altri, langue sotto 
il potere clericale ; e la gravano undici vesco- 
vadi , meglio che mille cento preti, una can- 
celleria apostolica per le contenzioni tra le due 
giurisdizioni Ecclesiastica e Reale, un tribunale 
di appellazioni e gravami. Quivi le imposte 
superiori alla possibilità; cinquantatre Comuni 
restano senza scuole pei maschi; nò vi ha al- 
cuna scuola femminile. Le comunicazioni rese 
difficili per difetto quasi assoluto di strade, 
trattengono il commercio e la industria. La 
pazienza delle popolazioni ha un limite, e 
quando questo fu passato per la Sardegna, quan- « 
do la u provocazione militare, gli attentati al 
n pudore delle donne, caro e santo presso quei 
w fieri isolani w ( art. citati ) divennero occa- 
sione di commozione , il governo non seppe 
fare giustizia che con lo stato d'assedio, colle 
carcerazioni e con tutte le privazioni «li li- 
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berta che conseguono, « Chiusa la Università 
n e cambiata in Caserma; cacciati gli studenti, 
w costretti ad andarsene , anche pedestri , in 
»» seno alle loro famiglie nel breve giro di 
n 24 ore; arenato il già esiguo commercio: gli 
n arresti fatti in massa, continui e tumultua- 
ti riamente; gli arrestati tenuti duramente con 
»i pochi alimenti, stivati in strettissime stanze; 
* la diffidenza e la delazione , lo spionaggio 
w e la calunnia in trionfo. « f Prolesta del 
Sindaco di Sassari J. Ecco lo stato fatto alla 
Sardegna, alla quale ai iO aprile vennero man- 
dati col Governolo nuovi rinforzi di soldati per 
Porto-Torres, e quattro pezzi da 8 in dotazio- 
ne. fGaz. Piem.J 

Finché poi vennero i lamenti della Savoia 
la quale alla Camera dei deputati s'indirizzava 
sclamando : 

la Savoia agonizza! Essa è stanca di non 
sentire della monarchia che la gravezza delle 
tasse, e si volge ai suoi deputati perchè contro 
il sistema d'imposte che va estendendosi fac- 
ciano sentire « gli accenti della indignazione 
» che agita profondamente la popolazione Sa- 
li voiarda nel vedere oppresso il paese da bai- 
ti zelii che non può pagare. 

« Una popolazione di seicento mila anime 
ti vi appoggia e conta sugli sforzi vostri. 

ti Ma se la causa della giustizia vinta dal 
» nuftero venisse a soccombere, allora ! ma 
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» allora soltanto voi potrete ritirarvi colla co- 
li scienza di aver soddisfatto con tutte le vo- 
lt stre forze agii obblighi del vostro mandato, « 
Tali prove noi le crediamo bastevoli a di- 
mostrare la impotenza unificatrice della mo- 
narchia. Vi sarà taluno che dirà in alcune di 
questo agitazioni rivelarsi una tendenza a man- 
tenere i privilegi , a rifiutare le leggi gene- 
rali, e sia; ma noi dimandiamo: cosa è la mo- 
narchia se non che un principio di privilegio 
ostile agli altri, che sono la massima parte ? 
La monarchia insegna a strappare la ricchezza 
e prosperità pubblica , per portarla in pochi , 
in un sol punto, e dopo questa scuola se qual- 
cuno vuole riprendere quello che gli viene tol- 
to, e renderlo a cui spetta, cotesto nella mo- 
narchia è fazioso, turbatore dell' ordine, e non 
si giudica, ma si condanna. 

XXVIII. 

Ma eliminiamo dalla quistione la monarchia, 
e senza di essa chiediamo al popolo di Geno- 
va , al popolo di Savoia, ai Sardi, ai Nizzar- 
di se saprebbero a nazione grande e libera fare 
il sacrifizio dei loro interessi particolari , se 
di fronte alla unità nazionale cesserebbero di 
odiare, e comincerebbero ad amare. Noi siamo 
sicuri che risponderebbero affermativamente. 

Ed il più provi il meno. Genova dovrebbe 



avere desiderio più che altri di propria esi- 
stenza , perchè vicina la memoria di essere 
stala sola, perchè ricca del vantaggio che al- 
tre provincie debbono arrecarle per la sua 
posizione. Ebbene, qui più che altrove le pro- 
ve stanno per noi. Quando nel 1848 Torino 
ebbe a commuoversi per paura di perdere la 
sua corte, un grido d'indignazione si sollevò 
nella città di Genova contro quel timore che ! 
toglieva la energia alla impresa nazionale, che 
poneva gì' interessi di una città in concorso 
con quelli della patria. Unitaria fu la prole- 
sta insurrezionale del 1849 u perchè la città 
m comprendeva che poteva essere baluardo di 
u salvezza all'Italia n (Galignani's Mcss.). 
» Unitarie molte delle successive manifestazioni 
non di uno individuo ma di molli, che riunite 
.addivengono manifestazioni universali. 

Quando il signor Broflerio avvocato dei di- 
ritti di sette città, venendo in Genova gettava ' 
parole di federalismo in mezzo a meglio che 
cento cittadini , si levò un grido: Viva Roma 
capitale della Repubblica italiana ! Al quale 
tennero dietro le seguenti parole: 

« Dal malaugurato 1815 in poi non si 
m tralasciò nissuna occasione per dipingere 
u presso i vostri concittadini la nostra Geno- 
u va come un focolare di continue congiure, 
ti come anelante a ricostituire la vecchia ari- 
« stocratica repubblica Genovese; tale pensiero 
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J* non fu mai quello degli uomini della demo- 
» crazia Genovese ; e ciò credo potere asseri- 
» re senza tema di venire smentito ; seppure 
• « lale pensiero trovò ricetto in qualche menle, 
« fu avanti il 1848 in quella di qualche pa- 
« trizio che ora 

" Bacia il fango calcalo dai Re. 

» Ritornando domani tra i nostri fratelli di 
" Piemonte , dite loro che Genova ben lungi 
• dall' anelare nuove divisioni , vuole invece 
« ridurre in un solo corpo le membra sparse 
« di questa misera Italia. Dite loro che è . 
« ben vero che noi aspiriamo a regime di 
« governo migliore, più consentaneo ai tempi, 
« all' indole nostra, e alla dignità umana, ma 
« ciò vogliamo uniti a tutti i fratelli nostri; 
<• e che dove potessimo ottenere, o dirò mc- 
« gito, conquistarci libertà intiera, noi la ri- 
» fiuteremmo, ove non potessimo goderne con 
« quanti ha figli l'Italia, dalle cime delle Alpi 
« lino al cratere ardente dell' Etna. 

« Dite in fine clic il vessillo che noi amia- 
« mo, e aneliamo vedere sventolare non è 
« quello della croce vermiglia in campo bian- 
co ; ma bensì quello su cui è scritto Dio e 
" Popolo , sorretto dagli eletti della Nazione 
« radunali in Campidoglio » ( Al convito dato 
a Bro flirto l' H giugno 1850 ). 

Alla truppa stanziale si rivolgeva la Guar- 
dia Nazionale in agosto 1851, con queste parole. 
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m Soldati fratelli ! Nelle città a cui state 
u ora per volgere il piede f non mancherà 
« certo di farvisi risuonare all' orecchio la vo- 
u ce disimi trice che chiamerà Genova città 
h municipale, ed avida di lotte fratricide. Eb- 
« bene , voi provate ai calunniatori che essi 
a mentono, che Genova è città più che geuo- 
*4 vese Italiana, e citate loro per prova irre- 
m pugnabile il fraterno commiato; il bacio e 
u l'amplesso fraterno che vi dà per mezzo 
u nostro la Guardia Nazionale di Genova « 
( Commiato della Guardia Nazionale alla 
truppa ). 

Ed in uno indirizzo alla società inglese 
degli Amici d' Italia noi troviamo queste pa- 
role* 

« All' ombra di quella poca libertà che qui 
m si gode , non ci crediate meno infelici dei 
u nostri fratelli di cui ogni giorno siamo co- 
li stretti a sentire lo scroscio delle catene on* 
« de son carichi , e i colpi delle verghe e 
« del bastone che oppressori sccttrali e mi- 
11 irati maneggiano spietatamente sul dorso ad 
« uomini e a donne fratelli e sorelle nostre. 

ii Noi Italiani siamo oggi uniti in un solo 
ti pensiero, quello della giusta vendetta, e ne 
ii attendiamo il momento come un cieco bra- 
ii ma la luce per guardare in faccia chi lo 
* ha tradito n ( Agli Amici d' Italia , indi- 
rizzo di Genova, 9 novembre 4851 ). 
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XXIX 

. 

La libertà di stampo c di associazione che il 
governo di Torino concede al paese, ci permeile 
di studiarne lo spirito in atti pubblici , sotto ai 
quali generalmente segue una lun^a serie di 
nomi che ne autenticano la espressione. Sarebbe 
inutile dire che la sanzione di cui sono rivestiti 
questi atti è una conferma a quei documenti 
dai quali abbiamo dedotte le condizioni dello 
spirito pubblico di altre provincie; gli uomini 
di buona fede sanno vederlo senza suggeri- 
mento. Agli altri noi non abbiamo che a dire 
poche cose ; qui noi abbiamo prove incon- 
futabili ; si vorrà dunque dire che varcato 
il confine dello Slato piemontese la libertà sia 
anelata meno che nel paese governalo da To- 
rino ? Guardia Nazionale, milizia, marina, po- 
polazioni, adoperano uno stesso linguaggio: un » 
limite doganale potrà sopprimere questa aspi- 
razione? E notiamo che in passalo il governa 
fu qui tutt'altro che educatore di libertà, anzi 
potentissimo avversario, mentre altrove se non 
'Vi fu liberale educazione vi fu impotenza re- 
pressiva. 

Ora siamo in un convito ove più che due- 
cento sonovi riuniti , metà soldati metà citta- 
dini, e nella verità della gioia si alza un ser- 
gente dei Bersaglieri e grida che anche la 
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truppa à popolo; poscia un sergente savoiardo 
proferisce queste parole: jusque dans tes gor- 
ge* de nos montagne* oh crie, vive la libertà 
Ilalienne , ed accennando alla bandiera italia- 
na, maggiormente commosso, segue: et nous 
aussi , nos fréres génois, noas saurons mou- 
rir sous cette bannière ! parole che già con- 
sacrate con tanto sangue a Volta ed a Goito 
ciascun può immaginare con quale entusiasmo 
fossero accolte. 

Ora siamo- agli indirizzi di commiato" tra la 
Guardia Nazionale e la truppa che presidiava 
la città. La prima stringeva fraternamente i 
soldati , e dava loro incarico di narrare a 
quelli, in mezzo a cui andrebbero, la concor- 
dia e il fremito unitario che ferveva nei citta- 
dini. I soldati rispondevano con un' anatema 
a coloro che vogliono strapparli dal popolo: 
u Sia vostra condanna la presenza di un' ar- 
ti mata e di un popolo che si riconoscono 
« fratelli, e che vincolati da eterna amicizia 
a non mai si tradiranno. Il grido ripetuto: 
u // Popolo è Esercito , /' Esercito è Popolo , 
M vi rimorderà nella coscienza delle vostre 
ii turpitudini. » Poscia rinnovano* il voto del 
soldato che riconosce- la patria e la nazione: 
« Ci vedremo all' istante del gran cimento; 
« facciamo che i più tardi nepoti percorrendo 
" pietosi la terra ove cademmo pugnando , 
« possan dire: Soffocata dal sangue dei no- 
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u stri qui giace la TIRANNIA PUNITA, e al- 
ti lora con orgoglio rammenteranno gli avi 
i» loro ; oppure: Qui pugnando soccombettero 
w per V Italia tanti prodi, e la memoria delle 
« nostre sventure e dei sacrifici nostri li ani- 
u mera di sdegno implacabile , e spirito più 
u fiero risorgerà in loro e li guiderà terribili 
ti a più felice riscossa n Santità di sdegno ! 
amore, e fede santissima! santissima vendetta! 
santissimo odio ! Crescano e la Nazione sarà 
salva ! 

Le parole della Brigala Savoia sono più * 
energiche: Francesco Quetand , il soldato che 
le dettava, non ignorava quello che potesse 
avvenirgliene, ma la coscienza non subordinò 
alla disciplina , e parlando stendeva ad un 
tempo i polsi alla catena che glieli serrava, e 
il misero confermava la sua parola di citta- 
dino colla turtura del carcere militare: 
u Bravi Genovesi 

« Già da tre anni i figli della Savoia diri- 
h devano i vostri sentimenti e le vostre sim- 
u patie ; un cambiamento di presidio sta per 
a allontanarli da voi ; ma se almeno essi so- 
li no costretti a separarsene , i loro cuori re- 
u stano in mezzo a voi , fra le vostre dilette 
ci mura , nella Capitale della Liguria, nella 
ti Patria dei Colombo , dei Mazzini, dei Gari- 
ii baldi che hanno illustralo la nostra comune 
u Patria. 
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M Uno dei vpslri giornali diceya leste che 
h il grido dell' indipendenza e della libertà 
il italiana era penetrato nelle nostre monta- 
ti gne ; io dirò anche di più , che egli ha 
u seggio in tutti i cuori Savoiardi, e che se 
u le circostanze chiedessero di metterlo in 
« alto, la nostra Brigata che s* illustrò nelle , 
ti nostre disgraziale campagne, sarebbe la pri- 
ii ma a consacrare le sue baionette a' riguada- 
u gnare le posizioni che l'infortunio ci ha 
u fatto perdere. 

u Le nostre armi non si tingeranno mai del 
u vostro sangue, che è nostro sangne, perché 
m noi non abbiamo che una madre. Sorregga- 
ti mola ed obbediamo alle sue dolci ispirazioni 
u liberali, e noi raggiungeremo il line che ci 
u eravamo proposti fin dal 1847, allorché le 
u vostre voci penetranti gridarono Viva la Co- 
ii sliluzione, e la Savoia vi rispose: Viva la 
u libertà! 

ti Accogliete, o bravi Genovesi, il volo d'un 
* infelice soldato che in nome de' suoi fratelli j 
u prende la parola per ripetere con voi: Viva j 
ii la popolazione Genovese, Viva TUnione Ita- 
ti liana, Viva la Fraternità ! » 

Prigione e catena per delitto di amore alla 
patria (t) oggimai non provano che la impo- 
tenza d' infamare cui è ridotto V assolutismo ; 
e i marinari della R. Flotta, che avevano in- \ 
multuato per la inazione in cui per due anni 



Digitized by Google 



era tenuta nel Goffo Adriatico lanla parte 
delle nostre forze, (licevano usciti dalla galera 
(i colia divisa del galeotto e la catena al pie- 
ce de, come nella nostra cella del penitenzia- 
ti rio di Oneglia, noi sapevamo d' essere sem- 
el pre onorati come prima della nostra sen- 
ti lenza. « 

Quando nella coscienza di tutti sta la 
convinzione che il trionfo di una causa si 
compia coi sacrifici, quando cotesta convinzio- 
ne è un sentimento più che uno acquisto do- 
vuto a studi ed esami critici, il trionfo è im- 
mancabile. Ed i marinari salutando il popolo 
genovese dicevano: a Noi contammo venlotto 
ti mesi di penosa detenzione, di cui dieci in 
m galera, e diciotto in carcere; ma noi dimen- 
ìi tichiamo ora ogni nostro patimento , lieti 
» d* avere potuto , vittime oscure ma imper- 
li turbabili della democrazia, soffrire qualche 
u cosa pel trionfo della patria e della libertà « 
(Al popolo genovese i marinari liberati ). 

Prigione e catena, la monarchia; e il popolo 
nuove proteste, chè essendo V Aiutante Fer- 
retti per sensi manifestati in queste riunioni 
strappalo due mesi dopo alla famiglia, il giorno 
slesso in cui salvava dalle fiamme che divora- 
vano una casa, una innocente creatura con suo 
presentisimo pericolo — il paese con una so- 
scrizione soccorreva la famiglia del misero , 
percosso per una parola non rimessa dallo 

7 
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splendido fallo. E così numeroso accorrerà 
alla offerta generalmente non superiore a venti 
centesimi , che la onorevole consorte Carlotta 
ebbe a pregare si sospendesse, bastandole quello 
che erasi raccolto ! Due atti commendevoli nel 
soccorso e nei soccorrenti. Il Ferretti è anco- 
ra in luogo di pena ! 

La maggioranza italiana , dicano ora quelli 
che dipingono il popolo come meglio talenta 
averlo ai governi , non essere nè democratica 
nè unitaria. Cittadini , armata, guardia nazio- 
nale, marinai sono forse una piccola frazione? 
E quei loro discorsi a qualcuno sono diretti , 
qualcuno li accetta , e la frazione cresce. Di- 
ranno che questa non sia misura sulla quale 
possa decidersi delle condizioni del popolo ita- 
liano ; ma allora dicano che varcati i confini 
di una provincia il popolo si cambia , o che 
trentacinque anni di educazione tra la sciabola 
e la stola coltivarono qui la libertà. E se que- 
sta variazione sussiste , perchè non sarà essa 
tra comune e comune, tra parrocchia e par- 
rocchia ? Tutte volte che sopra una diversità 
di costumi e di aspirazioni nella nazione vuoisi 
favorire il frazionamento , questa operazione 
non ha limite, e la unità di sottrazione in 
sottrazione si riduce alla unità dell' indi- 
viduo. 
» 

* 
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Una nuova forza attiva di ricomposizione si 
rivela nelle associazioni, e crescendo in pro- 
gresso di tempo siccome è cresciuta iin ora, 
renderà il popolo arbitro delle condizioni so- 
ciali; vogliamo dire delle associazioni popolari. 
Dal borgo alla capitale le associazioni sono 
sorte come per istintivo sentimento del popolo; 
« in fondo a queste anime sconosciute che sen- 
ti tono ma che non possono parlare, chi ci sa 
* dire qual lavoro si compia? » ( Le assoc. ope- 
raie). Certo che un gran fatto di riforma sociale 
deve emergerne, e lo assicura la spontaneità con 
cui è sorto in applicazione il principio, la rapida 
diffusione, la gelosia di non mescolare nella 
nuova ricostituzione piante assorbenti per una 
sola vita la vita di molti, la ricerca di una 
accettazione alla società , fatta per individui 
e non per gruppi. Le ragioni che presiedono 
a queste associazioni sono moralissime, e tutti 
le possono riscontrare stampate nei rispettivi 
statuti. 

u Li società ha por scopo particolare il 
n mutuo soccorso degli operai; tende a pro- 
li muovere l'istruzione, la moralità, il ben* es- 
ci sere, affinchè possano cooperare efficacemente 
i» alla libertà della patria, alla emancipazione 
m e al miglioramento indefinito della uma- 
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« ntlà « ( Associazione di mutuo soccorso tra 
gli operai in Genova art. 2). 

Altre prendono per base il precetto evange- 
lico che comanda di fare agli altri quel bene 
che vorremmo fosse fatto a noi stessi. 

Per altre; « lo scopo di quest* associazione 
44 tende , non solo al mutuo soccorso ma an- 
4i che a promuovere V istruzione e il ben* es- 
44 sere degli associati, onde possano cooperare 
44 efficacemente al bene della patria e al mi- 
44 gliora mento sociale n ( Assoc. dei facchini 
da vino art. i ). 

Gli ebanisti all'art. 4 del loro statuto di- 
chiarano: fi Non saranno ammessi a far parte 
44 della società quegli individui che vivono 
m oziosi , o che fossero stati condannali per 
« furto, truffa, od attentato ai buoni costumi 
44 — Ed all' art. 9. — Nissun socio avrà di- 
4i ritto al soccorso per malattie cagionate dal- 
li V abuso del vino , dei liquori , o da mal 
t4 costume w. 

In Alba si instituivano aisociazioni consa- 
crandole col convegno di 600 operai. All' in- 
gresso del luogo oyc si raccolsero le deputa- 
zioni operaie insieme agli associati del paese, 
era scritto: Operai , Associazione , Lavoro — 
L Avvenire è vostro. 

E per fino a Torino si istituiscono fratel- 
lanze di lavoro alle quali per essere ammessi 
è necessario impegnare la propria parola d* o- 
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4« so , giusto e benefico ; di tenersi lontano 
« dall' abuso delle bevande spiritosa, dal lotto - 
u e dagli altri giuochi d' azzardo , nonché da 
n lutto ciò in generale che possa nuocere alla 
m sua salute, alla sua reputazione, ai suol in* 
u teressi, alla pace della sua famiglia, ed al 
ti decoro della società di cui chiede di far 
** parte « ( Opific. Com. dei Calzolai in To- 
rino art. 20 ). 

E così profondo è II principio di eman- 
cipazione , che nel medesimo statuto si legge: 

u I socii lavoranti d'ambo i sessi che hanno 
4* compiuti i diciotlo anni, hanno voto dclibe- 
44 rativo nella assemblea generale » (Art. 26). 

E che queste istituzioni rappresentino di 
fatto un grande principio di emancipazione, se 
non vuoisi dedurre da esame diretto di esse, 
ben può dedursi dalle insidie che tendono loro 
tutte le persone di quelle classi che nella gran 
società dei poveri gettano la educazione a loro 
profitto, coltivano le credenze a loro profitto, 
promuovono i soccorsi a loro profitto in guisa 
che la miseria non cessi, e via discorrendo,, 
fanno di tutte- le istituzioni strumento di un 
utile esclusivo di pochi. I governi osteggiano 
ed avversano le associazioni, le quali se non 
possono allatto troncare , cercano corrompere 
traendole per mezzo dei capi nella loro dipen- 
denza. 1 sacerdoti le fulminano di ecclesiasti- 
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che censure dai pergami, o quando i viventi 
non danno loro ascolto imprecano ai cadaveri 
dei morii associati! I giornali reazionari le 
combattono fondandosi sulla asserzione che 
fuori della chiesa, del principio religioso non 
sia permessa associazione. Però a ragione le 
associazioni mostraronsi qui gelose di serbare 
la propria indipendenza, rifiutanda quel tenta- 
tivo di loro accentramento che si partì da 
Torino m il quale tendeva nientemeno che a 
u togliere ogni libertà d' azione a tutte le as- 
• sociazioni operaie dello Stato, -con sostituirvi 
« un nuovo sistema di centralizzazione sotto 
u Io specioso titolò di Autonomia ed Indipen- 
n denza. Ed ebbero a dire: Non essere oppor- 
ci tuna , nè conveniente ogni qualsiasi aggre- 
44 gazione alla sedicente Società Nazionale di 
il Torino " ( Associazione di Alessandria de* 
liberaz, 9 nov. 51 )• 

v XXXI». 



1 Rapporti tra il popolo* come intreprete 
di tutti quelli italiani cui la tirannide chiude 
la bocca, e i nostri compagni del di fuori coi 
quali «si è fondata la santa alleanza dei popoli, 
sono chiariti dagli indirizzi alla Società degli 
Amici d'Italia in Inghilterra; e a Kossuth. Ge- 
nova e Torino concorsero ai primi, Kossuth fu 
salutato libero dagli abitanti del villaggio di 

■» 



Digitized by 



105 

8. Terenzio, fino a qudllt di questa popolosa 
città , fu salutato dalla emigrazione che aveva 
con esso comune « non lo splendore del ge- 
ii nio 9 ma la religione della patria, 1' amarez- 
h za infinita dei suoi lutti, la dignità della 
m sventura, e la confidenza invincibile nell'av- 
u venire della umana famiglia w (Indiriz. de» 
gli Emigr. di Gen. e Piem. a KossiUh). 

« A tutte queste manifestazioni crediamo 
*4 poter dare il carattere di manifestazioni Ita- 
ti liane , perchè se la voce dei credenti oggi 
« deve in alcuni punti tacersi, le aspirazioni 
« non sono meno energiche e fidenti dapper- 
44 tutto n ( IL' e Pop. num. 48 An. II). 

Degnamente nella nazione Italiana rappre- 
senta oggi il popolo di Genova e di gran parte 
dello stato , quello uffizio che è riserbato, in 
mezzo a molti, ad alcuni individui 9 d' inter- 
pretare il voto loro, e che ora riconosciuta ed 
accettata dall'universale, la Nazione, è passato 
nelle moltitudini. E di qui sorge giusta e ge- 
nerosa interpretazione del pensiero nazionale. 

XXXII. 

Crediamo non andare errati nello asserire 
che non sia possibile governo durevole senza 
accettazione , e accettazione di maggioranza. 
Accettazione , ma esplicita , non di sola tolle- 
ranza ; nel qual caso è troncata la reciprocità 
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che vuoisi alla regolare funzione del governo. 
Maggioranza assoluta, costituita dal consenti- 
mento degli uomini attivi, in tutti i rami del 
lavoro d' intelligenza sociale, di tutti gli uo- 
mini, per una maggiore generalizzazione , atti 
a sceverare il bene dal male ed a preferire 
quello a questo. 

Abbiamo esposto quali adesioni fortifichino 
i governi in Italia , non sopra dati ipotetici , 
ma secondo le lord stesse asserzioni tratte da 
documenti officiali, o dal testo delle loro leggi. 

I due poteri che si aiutano a vicenda al 
mantenimento dell' ordine attuale, contro il 
principio delle nazionalità naturalmente rico- 
stituite e liberamente ordinate, lo hanno detto 
senza reticenze. La dichiarazione pontifìcia è ; 
che u il governo di S. S. in un momento 
« supremo si troverebbe , in seno della sua 
ti slessa capitale , abbandonato all' odio delle i 
ti passioni che cospirano alla sua perdita n 
(*xu ). La dichiarazione imperiale è: che il 
paese si tiene ina non si governa (xx); 
fatto già presagito dal gabinetto di Vienna 
( xxv ). E laddove i governi si sono posti 
sotto la diretta protezione dell'Austria, hanno 
dovuto chiarirsi che a mantenersi era loro 
d* uopo crescere nelP esercizio dell' arbitrio , 
onde por freno alla avversione di non pochi 

tristi ( vii ); ecco 1' accettazione confessata dai 
• • » . . . 



governi in Italia. 




105 

Questo rifiuto debbe essere notevolissimo , 
ove si voglia considerare quanto impolitico 
sia il confessarlo; del che fino ad oggi non si 
ebbe esempio, anzi il contrario ancora al mo- 
mento in cui sono state per irrompere le più 
violenti insurrezioni contro i governi. Potrebbe 
essere pertanto che questa mancanza di con- 
sentimento fosse senza una azione di avver- 
sione; e questa che sarebbe V unica condizione 
temporariamente giovevole ai governi, non sus- 
siste. Il rifiuto che si fa di essi dalla popola- 
zione è esplicitamente determinato dalla im- 
possibilità di qualunque transazione tra i po- 
poli e i re ( i); nè la ipocrita ferocia della 
reazione papale, nè la sfrontatezza rabbiosa di 
un clero e di una aristocrazia può mutare 
P animo delle popolazioni (xii). Questi grandi 
c difficili doveri di cui fa prova il popolo, sa 
esso che sono imposti da una necessità nazio- 
nale (xx). Sta dunque in tutti la coscienza 
della vittoria di questa causa della democrazia 
e della libertà (xxix). Ed è per questi prin- 
cipii, per questa loro convinzione che le mol- 
titudini si raccolgono , o sotto una Direzione 
Centrale (xin), o sotto un altro Potere che si 
rivela per la successione continua dei suoi atti 
(ix), o sotto un consentimento strettissimo 
che alle polizie più destre nella investigazione 
non è dato penetrare ( xx ). Attestato tanto 
più valutabile di avversione, in quanto che 
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questo accentramento si opera, quale soddisfa- 
zione di stringentissimo bisogno delle anime , 
attorno ai principii rappresentati da espres- 
sioni che restano , per necessità delle condi- 
zioni, al grado di enti morali. Il principio di 
associazione ferve potentissimo da per tutto, 
convinzione di una società che si scompone , 
aspirazione ad un riordinamento che sorga lar- 
gamente attivato al suo scomparire. Ferve più 
energico laddove più grandi sono gli ostacoli; 
mentila solenne a chi crede che I* uomo possa 
rinunciare a svolgersi secondo le sue qualità 
originali , ove una legge lo proibisca , e che 
ciò avvenga solo ove disposizioni non sincere, 
ma solo più scaltre, autorizzano porzione li- 
mitata di questo svolgimento. 

Quale sia il principio per cui milita que- 
sta maggioranza che avversa il presente , e si 
dispone , o diremo meglio , crea V avvenire , 
non può cadere in dubbio. Esso è manifestato 
luminosamente ove dal suffragio libero da ogni 
pressione speculativa, che si pronunzia per la 
Unità dei popoli di origine italiana (u) ; ove 
dalla dichiarazione che la bandiora della li- 
bertà ed Unità italiana è la sola che possa 
inalzarsi (ix) (xi) ; ove dalla adesione so- 
lenne al principio della sovranità popolare 
( xx ); ove finalmente per una libertà comune 
a tutti, che le popolazioni rifiuterebbero quan- 
do non potessero goderne quanti ha figli l'Ita- 



Digitized by Google 



lia ( xxvm ). Queste varie espressioni si com- 
pendiano con due sole parole: Libertà^ Unità. 
Proponimento questo non concordato , nè ma- 
nifestato dalie moltitudini come impulso rice- 
vuto da un solo punto, ma sibbene come in 
loro nato , o piuttosto ridestato spontaneo , 
esposto, non senza grave pericolo di tutti, nè 
senza sangue di molti , e per ciò tanto più 
meritevole di fede. Proponimento di molli 
perchè uscito da Sicilia , da Toscana , da Ho- 
ma, da Genova , da Milano, da Venezia. Pro- 
ponimento essenzialmente generatore di unità , 
perchè quand'anche si volesse, da uomini di 
mala fede , restringere ad essere sola manife- 
stazione di centri di provincie, il che non è t 
resterebbe appunto espressione di quei luoghi 
che dal frazionamento sentono un' apparente 
vantaggio. ' . 

Nelle ricerche che abbiamo compite fin* ora, 
abbiamo cercato, quanto si poteva, crearci o- 
stacoli, ed ai risultati che più si accostavano 
ai nostri principii contrapporre dubbi, onde 
provarli , di fronte a qualunque opposizione , 
studii e ricerche fatte non per nudrire la no- 
stra fede, ma solo la speranza nostra; noi ci 
siamo convinti che 1' Italia abbia ancora tanta 
vita da scuotere di nuovo, quando il voglia, 
P Europa. Se fossimo stati meno lenti avremmo 
dovuto esporre un desiderio, ma crediamo che 
quella necessità che noi ravvisammo sia stata 
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sentita, ed ora non abbia luogo di essere espo- 
sta come un bisogno , ma come un fatto in 
gran parte realizzato. Abbiamo sempre repu- 
talo che la Democrazia Italiana avesse bisogno 
di disciplinarsi ad un unico centro interno , 
ove si riunissero tutte le aspirazioni della 
parte attiva della nazione, per ricevere un solo 
impulso , una unica direzione , e riuscire al- 
l' uopo ad una sola azione pratica, che al prin- 
cipio professato corrispondesse ciò che Io rap- 
presenta nella sfera dei fatti. Questo desiderio 
ha oggi una estensione mollo minore, e non 
si restringe che a pochi punti: tutto quel più 
che può bramarsi è che tutti i credenti che 
stanno raccolti sotto la insegna della nazione, 
prolunghino ancora la loro adesione sia alla 
unità come principio, sia alla unità come fatto 
già conseguito. Questa è la espressione del pro- 
gresso compiuto in tre anni , colle appacenze 
della immobilità e forse peggio. Tre anni or 
sono, noi avevamo a sola opposizione la resi- 
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non più uomini che si fermano incerti ; non 
uomini che dicono ai loro oppressori — non 
vi crediamo — ma che dicono — crediamo in 
noi, nella potenza del nostro consentimento. 
Persistendo ancora per poco in questa via, noi 
abbiamo fede che, come per necessità del pro- 
prio ordinamento, la democrazia dovrà SOrgjB- 
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re e porsi al suo luogo senza gravi perturba- 
zioni. Ormarla vecchia società non resta che 
come un corpo percosso dal fulmine; toccatelo 
e si riduce in cenere. Da ora in poi sulla 
bandiera dei popoli sempre più va ingranden- 
do e vivificandosi la parola OSATE I 
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COMITATO CENTRALE DI SICILIA 

Dio e Popolo Italia e Libertà 

I SICILIANI 
AI LORO FRATELLI DI NAPOLI 



In questo solenne momento in cui avvinti 
allo stesso giogo pesa su noi la ferrea mano 
codarda del comune carnefice, che ci rinsan- 
guina le antiche piaghe, e ci irride ; guardia- 
moci in viso , o Fratelli ; e con la sublime 
schiettezza di uomini liberi purificati dal mar- 
tirio, confessiamo al cospetto dell'Europa le 
colpe reciproche da cui rinacque la nostra 
schiavitù , onde distruggerla per sempre: sve- 
liamo del pari il santuario delle nuove spe- 
ranze , frutto di una lunga esperienza di dis- 
inganni e sventure, e della profonda cono- 
scenza dell' indole abbietta, calcolatrice e sper- 
giura dei nostri tiranni t 
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Noi popoli di Sicilia , fummo per tanti se- 
coli fra noi stessi d' animo divisi , dai giorni 
del divino slancio del Vespro, all'anno im- 
mortale che iniziò l'Italiano risorgimento j 
Messina e Palermo si sogguardavano cupide e 
sospettose, invidiandosi il miserabile sfarzo, e 
le lascive pompe del dispotismo: ma come nel 
Vespro, e nel 1848, Palermo insorse e vinse 
la prima; Messina redense una volta l'Isola 
offrendosi in terribile olocausto alla rabbia 
brutale dell' Angioino, e nelle ultime fatali Vi? 
cende immolandosi vittima spontanea e silen- 
ziosa, se non salvava la Libertà, santificò col 
suo martirio il nome della Sicilia ! L' Europa 
oggi sa che un pensiero concorde domina 
r Isola tutta, a cui balte d' un solo palpito il 
cuore, poiché i fatti suggellati col sangue sono 
indelebili e sacri ! 

Però 1' Europa non ha finora pei popoli di 
Napoli e di Sicilia la stessa credenza ; e quel 
eh' è peggio , in mezzo a noi stessi , fra gli 
ignoranti o gli illusi cova il ferale sospetto, e 
ve lo suscita e avviva il fiato venefico dei 
nostri oppressori: sventuratamente si è fatto 
per lungo tempo servire T un popolo all' altro 
da strumento di morie , e dalle improvvide 
moltitudini si guarda c maledice -alla scure 
ohe balena e gronda di sangue , non alla ma- 
no del giudice iniquo che segna non vista la 
sentenza micidiale I nostri soli e veri 
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carnefici son lutti là, da Carlo <T Angiò a Fer- 
dinando II ! 

Tralasciando , o Fratelli , i nostri reciproci 
torti, sotto le varie dominazioni che ci sospin- 
sero a- vicendevole strage, e ad uniforme ser- 
vaggio , è bene che si ricordino i falli da 
noi commessi sotto la Borbonica dinastia, per 
non rinnovarli mai più. Questa ingenua con- 
fessione fatta a voce alta, con le nostre mani 
strette alle vostre dalla stessa catena su cui 
si tramandano i nostri cuori il fremito elet- 
trico dell' amore, della speranza e della ven- 
detta , frutterà infamia ed esterminio al vile 
che ci conquide, a noi la redenzione del pen- 
timento ! 

Peccarono i padri nostri, quando Ferdinan- 
do III e Carolina d' Austria fuggenti da Napoli 
imprecali e maledetti da voi , accoglieano fra 
le braccia con festose grida di forsennata esul- 
tanza — Non sapevano quei miseri , che P e- 
sperienza della sventura se migliora i Popoli, 
intristisce i tiranni e raddoppia in loro con la 
paura la smania del delitto ; onde ogni segno 
di vita in un popolo, sia pure di gioia adula- 
trice, suscita in loro sete di sangue 

Avvezzi a bearsi nella contemplazione del- 
VUomo cadavere, dopo averlo galvanizzato vi 
s' avventano su col pugnale a trafiggervi il 
moto insensato e meccanico ! E doppiamente 
peccarono allorché inseguiti dal sangue versa- 
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